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Articoli 


ASPETTI TEORICO-PRATICI 
DELLA RIFLESSOLOGIA PAVLOVIANA 


RIASSUNTO. — L’articolo presenta una rapida rassegna espositivo-critica della dottrina e di 
alcune applicazioni della teoria del fisiologo russo. Si sofferma in particolare sul signi- 
ficato, sulle caratteristiche biologiche, sulle regolarità fenomenologiche e sulla base 
istofisiologica dei riflessi condizionati. Inoltre riferisce con una certa ampiezza e di- 
scute applicazioni fatte alla fisiologia umana e interpretazioni portate a momenti partico- 
lari del fenomeno educativo, rilevandone obbiettivamente l’originalità e il valore. Con- 
clude con una valutazione sostanzialmente positiva della teoria. 


La teoria dei riflessi condizionati, oggetto e stimolo di studi e ricerche da 
circa mezzo secolo, costituisce per la massa dei fatti e delle osservazioni raccolte 
e ordinate, un corpo dottrinale ragguardevole. Essa si autodefinisce psicologia 
oggettiva, perchè ricerca i motivi d’azione oltre l'inconscio, nell’ambito dei fe- 
nomeni biologici comuni. Essa vanta appunto questa caratteristica, — che con- 
sidera un merito ai fini dell’obbiettività, — di aver posto lo psicologo sul piano 
del biologo, il quale non interroga la natura con quesiti redatti in espressioni 
che attendono una risposta equivalente anche nella forma, ma la scruta da spet- 
tatore attento e impassibile, mediante osservazioni ed esperimenti, non con pa- 
role, ma con azioni. | 

Nell’abbondantissima fioritura di pubblicazioni, — solo pel decennio 1927-36 
se ne contano ben 1500 (1), — l’Italia figura col trascurabile contributo di alcuni 
articoli, recenti per giunta (2), disseminati nei numeri di qualche rivista psico- 
logica o medica. È tuttavia scagionata per tale stato da varie attenuanti, non 
ultima la difficoltà di adire a fonti sicure e sintetiche, rappresentate particolar- 
mente dalle opere classiche straniere. Oggi questo ostacolo l’ha già superato; 


(1) RAZRAN G. H., Conditional Responses, A classified Bibliography, « Psych. Bull. », 

* vol. 34, n. 4, aprile 1937 
(2) Il più notevole uno studio critico di E. PEKELIS, apparso in « Riv. di Psic. », 
vol. 25, 1929, nn. 3 e 4. L'articolo riferisce anche un’ampia rassegna bibliografica. 
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chi vuole può consultare in italiano le pagine più importanti e significative di 
I. Pavlov (3). 

Ivan Pavlov è il fondatore della dottrina dei riflessi condizionati (4). 

Le sue opere non sono molte nè ugualmente importanti per la conoscenza 
della teoria. Si possono dividere in due gruppi, in base a un doppio criterio con- 
corde, l'argomento trattato e l’epoca di composizione. Alla prima appartengono 
gli scritti riguardanti le funzioni della digestione, compilati nel ventennio 1880- 
1900, alla seconda le trattazioni sulle porzioni superiori del sistema nervoso 
centrale, pubblicate nel decennio 1925-35. Sono generalmente lezioni. Tuttavia 
la parte veramente originale ed interessante della teoria non è raccolta in queste 
opere, ma dispersa in articoli, conferenze, relazioni di congressi ed enciclopedie ; 
nella sua distribuzione cronologica essa offre il pregevole vantaggio di control- 
lare rapidamente la genesi e gli sviluppi della teoria. I quali, allo studio, non 
risultano davvero nè rapidi nè fecondi: al guizzo novatore iniziale seguì una 
lunga stasi di pazienti analisi sperimentali dell’ipotesi emessa. 

In tale lavoro immane il Pavlov non fu solo: egli fu coadiuvato da una 
pleiade di discepoli che si crebbe attorno e che inviò all’estero: da solo non 
avrebbe potuto. Egli restò per loro il maestro : diresse e interpretò. 

Per tutti poi egli restò sempre il biologo. Nonostante il voluto carattere 
psicologico della sua teoria, egli non fu psicologo, nè per temperamento, -— 
sdegnoso e quasi sprezzante dei metodi della psicologia tradizionale introspet- 
tiva e sfiduciato dei suoi risultati, — nè per preparazione, prettamente natu- 
ralistica, fisiologica, nè per la tecnica di ricerca, rigorosamente aderente alla 
sperimentazione. Tuttavia alla psicologia prestò quell’attenzione, - — affiorante 
consequenziale a felice impostazione e soluzione di problemi strettamente bio- 
logici, — che valse a benemeritarne per i successi conseguiti, per gli indirizzi 
aperti, per il metodo inaugurato. 

L’esposizione che segue si propone di rendere principalmente il pensiero di 
Pavlov, senza trascurare il contributo donato alla teoria dagli altri studiosi. Essa 
tratta distintamente della dottrina e pen applicazioni ed interpretazioni che 
ne conseguirono. 


(3) I. PAvLOV, / riflessi condizionati, Torino, Einaudi, 1940. — Questa raccolta è ana- 
loga ad una omonima pubblicazione francese, apparsa presso Alcan in due edizioni, nel 
1927 e nel 1932: I. P. PavLov, Les réflexes conditionnels, Paris. Pure d’indole generale e 
dello stesso carattere de’ precedenti, è il volume in lingua spagnola : I. PAvLOV, Los refle- 
xos condicionados, Mexico, 1942. Fra gli articoli merita esser ricordato, per la relazione dell’ul- 
tima sistemazione teorica dell’Autore : I. PAVLov, Réponse d’un physiologiste aux psycho- 
logues, in « Psych. Review », marzo 1932. Ampia relazione sulla dottrina dei riflessi con- 
dizionati può trovarsi anche presso i moderni trattati di fisiologia umana. —— Per notizie più 
ampie rivolgersi alle fonti bibliografiche citate. 

(4) Ivan Pavlov nacque a Rjazan presso Mosca nel 1849. Studiò a Pietroburgo, e vi 
si laureò trentaquattrenne in scienze medico-biologiche. Si perfezionò alla scuola degli 
eminenti biologi germanici R. Heidenhein e C. Ludwig, dai quali fu avviato allo studio 
ghiandolare. Nel 1896 fu nominato ordinario di fisiologia all’Università di Pietroburgo. Morì 
a 87 anni, nel 1936, direttore di un grandioso istituto di psicofisiologia, eretto secondo 
criteri da lui lungamente caldeggiati. Nel 1904 gli era stato assegnato il citta Nobe per 
la Medicina e Biolcgia. 
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I.- LA DOTTRINA 


Fondamenti biologici. 


La teoria di Pavlov può considerarsi uno sviluppo logico del concetto bio- 
logico di riflesso. Questo è insieme prodotto e manifestazione di una proprietà 
generale del protoplasma, | irritabilita, e può essere inteso tanto dinamicamente, 
— atto riflesso, — quanto strutturalmente, — arco riflesso. 

Il riflesso fisiologico, o atto riflesso, è definito azione trasformata in reazione. 
L’azione è rapprestentata da qualsiasi stimolo, interiore o esterno al vivente, 
ma sempre distinto da esso in quanto individuo o supposito. La reazione pare 
imporsi deterministicamente; perciò, dopo esperienza acquisita, è previdibile 
nelle sue modalità. 

Il riflesso non va confuso con altri fenomeni vitali similari, nominatamente 
con gli automatismi, con gli istinti, coi tropismi. 

Gli automatismi rappresentano essenzialmente delle facilità operative, do- 
vute alla graduale sostituzione di attività volitiva e cosciente con l’attività rego- 
lata e subcosciente dei centri inferiori. Non necessitano di agenti esterni. Non 
sono riflessi, ma catene di riflessi, inizialmente coscienti e intesi nella stipu- 
lazione dei legami. 

Gli istinti hanno in comune coi riflessi la costanza e l'origine innata. Se 
ne distinguono per la presenza costante di un fattore psicologico caratteristico, 
la sensazione. Più precisamente il carattere specifico degli istinti sta nel nesso 


| inconsapevolmente finalistico di quel che giova con quel che piace, fornito da 


attitudini naturali finalistiche somatiche e psichiche. L’istinto sta al riflesso 
ceme l’intero a un suo elemento. ae 

I tropismi sono movimenti forzati, specialmente orientativi, determinati nelle 
piante direttamente da agenti esterni. Non hanno dunque niente da vedere con 
i riflessi: infatti mentre in questi la fibra nervosa trasporta solo uno stimolo 
adeguato per la liberazione dell’energia sul luogo della risposta, in essi l'agente 
esterno produce direttamente le variazioni trofiche e le alterazioni morfologiche, 
traducibili, a pari, in movimenti e orientamenti. In una parola, il tropismo non 
è processo nervoso, ma pura funzione meccanica. 

L’atto riflesso postula un adeguato fondamento morfologico, il quale viene 
riconosciuto nell’arco riflesso, combinazione anatomo-funzionale di un ricettore, 
di un neurone afferente, di n neurone efferente e di un effettore o esecutore (5). 

Gli archi riflessi sono metamericamente distribuiti lungo l’asse spinale. 


(5) Ricettore ed effettore sono pure neuroni: stanno agli estremi dell’arco. Neurone 
è la cellula nervosa propriamente detta, deputata alla recezione ed alla conduzione dello 
stimolo. Morfologicamente consta di un corpo centrale — il pirenoforo, probabilmente di 
significato trofico — e di prolungamenti di vario tipo. Più neuroni si mettono in relazione 
fra loro per mezzo delle porzioni terminali dei loro prolungamenti, intrecciati in grovigli 
chiamati sinapsi. 
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La loro esistenza e ubicazione in queste porzioni del sistema nervoso centrale 
è stata prima rivelata da precise esperienze funzionali, in seguito constatata 
anche all’indagine istologica. 

Quanto alle porzioni superiori del sistema nervoso centrale, dapprima si 
sospettò, per analogia con le regioni spinali, poi si dimostrò che esse pure 
operano ampiamente per riflessi. La dimostrazione però percorse un cammino 
inverso al caso precedente : intervenne prima la constatazione istologica e poi 
occorse il dato fenomenologico, specialmente con l’attenzione prestata a molti 
fatti nervosi. La dottrina al riguardo si concretò nella teoria delle localizzazioni 
cerebrali, la quale, nel suo elemento generico, è insieme presupposto e po- 
stulato della riflessologia pavloviana. 


Basi sperimentali. 


La dottrina dei riflessi condizionati prese le mosse dall'analisi di un det- 
taglio sperimentale avvertito inizialmente a caso, analogamente a molte teorie 
scientifiche. 

Negli ultimi anni del secolo scorso Pavlov era intento. all'indagine della 
funzione digestiva, precisamente della secrezione salivare : voleva dosare la 
quantità e la composizione della saliva secreta da un cane in seguito a ingestione 
di determinati cibi. Allo scopo aveva scelto una tecnica che l’assicurasse della 
legittimità delle conclusioni : aveva praticato una fistula nel canale di Wharton, 
— dotto deferente delle ghiandole salivari, — in modo che la saliva prodotta per 
la stimolazione chimica dell’alimento sulla mucosa orale, non giungesse nella 
cavità orale, ma fluisse in un recipiente sospeso al collo dell’animale... La storia 
registra i contributi fisiologici originali portati da Pavlov con queste ricerche : 
essi non ci interessano che per una circostanza fortunata. 

La ricerca pavloviana, nella sua impostazione e nella sua finalità obbediva 
a questo ragionamento implicito : ogni reazione organica si genera quale risposta 
ad uno stimolo adeguato; stimolo adeguato legittimo della secrezione salivare è 
l'eccitazione chimica delle terminazioni nervose della parete orale da parte del 
bolo alimentare; variazioni quantitative, e specialmente qualitative, della razione 
alimentare determineranno variazioni corrispondenti nella saliva secreta ? 

Di questo ragionamento il passaggio notevole per la teoria era quello affer- 
mante la necessità costante del cibo nella bocca, perchè avvenisse l’insalivazione. 
Esso non traduceva la realtà : infatti il cane secerneva saliva alla semplice osten- 
sione del cibo. Fu appunto questo l'avvenimento che suscitò in Pavlov ia nuova 
problematica. Come una circostanza così estranea alla vita vegetativa, quale l’ap- 
prensione visiva, poteva diventare stimolatrice di fenomeni digestivi? Pavlov 
volle analizzare attentamente : sostituì allo stimolo ottico, introdottosi inavver- 
titamente nel caso occorsogli, uno stimolo acustico ben determinato. Isolò il cane 
in una camera apposita, lo limitò nella sua libertà sospendendolo comodamente, 
e poi, per alcuni pasti, gli fe’ giungere l'alimento qualche secondo dopo ch'era 
squillato un campanello. Or avvenne che in capo a 8-10 pasti così praticati il 
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solo suono del campanello senza ulteriore offerta del cibo provocava immediata- 
mente un abbondante flusso salivare. 

Quale la spiegazione del fatto ? 

Parlando dei riflessi dicemmo che essi sono risposte costanti a stimoli ade- 
guati. Ora precisiamo il concetto di questi stimoli. Ne esistono due tipi: alcuni 
sortisco0 sempre il loro effetto ogni volta che sono applicati: sono gli stimoli 
assoluti. Essi sono specifici di funzioni determinate; come, per es., la luce per 
la visione e il suono per l'audizione. Altri sono indifferenti per tutte o per molte 
funzioni organiche. Gli stimoli assoluti di certe funzioni si considerano inditfe- 
renti rispetto ad altre : per es. lo stimolo acustico legittimo, cioè di natura sonora, 
non dice per sè nessuna relazione con la secrezione salivare, esso è indifferente 
al riguardo. Gli stimoli indifferenti raramente rimangono tali: per effetto del- 
l’esperienza essi escono dal loro silenzio funzionale e diventano determinanti 
di speciali reazioni in condizioni particolari. Allora essi si dicono stimoli con- 
dizionanti. 

Il modo ordinario, finora l’unico riconosciuto, con cui uno stimolo inditfe- 
rente diviene condizionante è la sua ripetizione consociata con uno stimolo as- 
soluto. Dopo l’esercizio, per il solo fatto della concomitanza applicativa e della 
durata, lo stimolo originariamente indifferente è divenuto specificamente efficace, 
cioè capace di determinare da solo la stessa reazione dello stimolo assoluto. Que- 
sta reazione, nonostante terminalmente non differisca da quella elaborata dallo 
stimolo legittimo proprio, vien definita riflesso condizionato, perchè dipendente 
nella sua origine da uno stimolo condizionante... Stimolo e riflesso condizionali 
sono dunque relativi. 

È stata questa l’idea direttrice e la metodologia seguita da Pavlov nell’intro- 
duzione del riflesso condizionato salivare acustico. 


Metodologia di studio e di formazione. 


L’analisi sperimentale fine e delicata costituisce il momento più importante 
e il centro della dottrina dei riflessi. Essa si fissa su alcune circostanze note- 
voli, riguardanti la scelta del riflesso e dello stimolo, lo stato del soggetto, le 
modalità di esecuzione e altre condizioni. 

Il riflesso condizionale salivare non fu il solo studiato ; altri furono esami- 
nati, quasi tutti di natura motoria. Tuttavia nessuno offrì i vantaggi presentati 
dalla secrezione salivare : in una classificazione dei riflessi compilata in base 
all’esito delle esperienze fatte, Pavlov riconobbe questa sovraeminenza del ri- 
flesso salivare, ed ascrisse alla felice scelta iniziale di esso una parte notevole 
della sua fortuna scientifica. 

I riflessi condizionali si creano spontaneamente, perciò il loro studio è estre- 
mamente delicato. Difatti basta un’influenza estranea inavvertita per inibirli se 
formati, per sostituirli se in elaborazione. A questo proposito è istruttivo un caso 
capitato al Pavlov. Egli voleva mostrare un giorno a un uditorio il riflesso con- 
dizionato salivare acustico in un cane, nel quale esso gli pareva particolarmente 
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netto. Sond il diapason, ma non cold saliva come le altre volte. Poco dopo perd 
entrò nell’anfiteatro il garzone di laboratorio, che d’abitudine faceva squillare il dia- 
pason : immediatamente flui dalla fistula abbondante saliva. S’era formato sì il 
riflesso condizionale, non però al suono del diapason, come si credeva, bensì alla 
vista dell’inserviente. 

Per eliminare ogni causa d'errore si ricorse all’isolamento più rigoroso del- 
l’animale entro una camera silenziatrice, nella quale i comandi giungevano da una 
cabina distinta e occultata, e le modalità reattive dell'animale venivano registrate 
da appositi strumenti automatici. 

Per una sicura analisi è richiesto l'isolamento; per la formazione sono ne- 
cessarie particolari condizioni nel soggetto o nell’esperienza. Nel soggetto si 
esige in generale il completo sviluppo e l’integrità del cervello. Per questo fatto 
il neonato del cane — ed il neonato dell’uomo — non elaborano riflessi condi- 
zionati fino a quando non sieno mielinizzati i neuroni cerebrali interessati. 

Oltre questa circostanza anatomo-fisiologica comune, ogni riflesso condizio- 
nato esige poi circostanze particolari proprie. Il r. c. salivare, per es., non si 
instaura se lo stimolo viene applicato quando l’animale è sazio. 

La più importante condizione metodologica sperimentale alla instaurazione 
di qualsiasi riflesso condizionato è espressa da questa norma : lo stimolo indif- 
ferente, trasformabile in condizionato, deve precedere, o al più coincidere, con 
l’eccitante assoluto; se lo segue, il r. c. non si stabilisce affatto. In un’esperienza 
di Pavlov l’introduzione dell’alingento nella gola dell'animale fu seguita, in 400 
riprese, da una stimolazione sonora dopo un intervallo di 5-10 secondi. Malgrado 
il numero delle ripetizioni il riflesso non tu ottenuto. Invece sullo stesso cane 
uno stimolo visivo precedente l’introduzione della vivanda provocò il riflesso 
dopo sole cinque ripetizioni. 


Natura degli stimoli. 


~ 


Quanto al destino specifico tutti gli stimoli incifferenti sono eguali, perché 
tutti sono trasformabili in condizionati: le eccezioni sono cosi scarse e si rife- 
riscono a stimoli cosi dissueti e artificiosi, che si possono trascurare. Differiscono 
invece assai per altri caratteri, e precisamente per la velocita di elaborazione, 
per la persistenza d’azione, per la differenziazione e relativamente alla natura 
dello stimolo assoluto introduttore e della specie animale sperimentata. In base 
a questi caratteri assunti quali criteri, gli stimoli sono stati distribuiti in una 
classificazione generica che offre notevoli vantaggi didattici. 

A scopo orientativo ed esemplificativo diamo un cenno degli stimoli con- 
dizionati ottici, acustici e cutanei, a proposito specialmente del riflesso salivare 
del cane. 

Gli stimoli condizionali ottici sono lenti all’elaborazione e rapidi al... scom- 
parsa; non raggiungono una differenziazione spiccata. Sono rappresentati da 
fenomeni luminosi cromatici o meno, diffusi o no, e da apparizione o scomparsa 
di oggetti speciali per forma, colore, ecc. 
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Gli stimoli acustici si sono rivelati i più docili: rapidi, duraturi e precisi. 

Gli stimoli cutanei analizzati furono vari : tattili, termici (di caldo e freddo) 
e dolorosi. Quelli tattili, per grattamento, si rivelarono assai grossolani, tuttavia 
furono adibiti per il controllo sperimentale di certe interpretazioni. 

Gli stimoli termici — per applicazione cutanea locale di una temperatura 
differente — ebbero esito capriccioso : pochissimo efficaci gli eccitanti da freddo 
tra 4° e 5° e da caldo sui 45° C; efficacissimi invece quelli da freddo tra 0° e 1° 
e da caldo a 50°. Pavlov e collaboratori non avanzarono alcuna proposta inter- 
pretativa di questa apparente anomalia. Pare di poterne ravvisare una in proprietà 
fisico-chimiche del protoplasma : a 50° le proteine cominciano a denaturare, a 
O° l’acqua gela : l'uno e l’altro fenomeno si traducono in uno smescolamento cine- 
tico o di turgore che può interessare facilmente le terminazioni dolorifiche. Quindi 
in ultima analisi lo stimolo termico efficace (0° e 50°), rientra probabilmente 
nella categoria degli eccitanti dolorosi. A proposito dei quali registriamo risul- 
tati ancor più sorprendenti dei precedenti : li riportiamo secondo le modalità spe- 
rimentali seguite da Pavlov. 

Egli iniziò con lo studio del comportamento della stimolazione dolorosa cu- 
tanea, ottenuta mediante applicazioni elettriche o meccaniche -— punture, piz- 
zicature -—— e controllata mediante le note reazioni motorie : agitazione e guaito 
dell'animale, irregolarità del ritmo respiratorio o cardiaco. Egli accompagnò l’ap- 
plicazione di questo stimolo doloroso con l’introduzione di cibo nella gola dell’a- 
nimale. Dopo alcune ripetizioni egli osservò che lo stimolo aveva perso il suo 
carattere doloroso, — almeno non induceva più le accennate manifestazioni, — 
e inoltre aveva acquistato la proprietà di determinare la secrezione salivare, cioè 
si era condizionato. Si domandò allora Pavlov se tutte le eccitazioni dolorose 
indistintamente potevano diventare condizionali. Ne provò due. La prima con- 
sistette nella scottatura della pelle; essa diventò stimolo condizionato al pari dei 
precedenti. La seconda riguardò dolori determinati nelle ossa mediante corrente 
elettrica; questa nè si condizionò, nè perdette il suo carattere oggettivo di dolore. 
Pavlov interpretò finalisticamente questi risultati, proponendo una gerarchia fra 
gli stimoli dolorosi. Secondo lui ne esistono due categorie distinte; quelli ten- 
denti a distrug.ere il rivestimento cutaneo sono salivarmente condizionabili e 
possono anche perdere il loro carattere doloroso, perchè è più importante il nu- 
trimento che l’integrità morfologica; quelli invece minanti lo scheletro, 0 co- 
munque un organo indispensabile alle funzioni vitali, nè si condizionano, nè 
perdono la dolorosità, perchè la loro integrità è più importante all’esistenza che 
il nutrimento. 

Questi impressionanti risultati sugli stimoli condizionali dolorosi posero pro- 
blemi superanti l’angusto ambito scientifico sperimentale per investire, nella 
mente di molti, addirittura l’interpretazione di ‘atteggiamenti umani radicati nello 
spirituale. 

Può costituire stimolo condizionale anche la cessazione o la scomparsa di 
un eccitante qualsiasi e la variazione di una sua componente. L’arresto di un 
metronomo, abitualmente in moto, alcuni istanti prima che il cane riceva il cibo, 
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netto. Sond il diapason, ma non cold saliva come le altre volte. Poco dopo però 
entrò nell’anfiteatro il garzone di laboratorio, che d’abitudine faceva squillare il dia- 
pason : immediatamente flui dalla fistula abbondante saliva. S'era formato si il 
riflesso condizionale, non però al suono del diapason, come si credeva, bensì alla 
vista dell’inserviente. 

Per eliminare ogni causa d’errore si ricorse all’isolamento più rigoroso del- 
l’animale entro una camera silenziatrice, nella quale i comandi giungevano da una 
cabina distinta e occultata, e le modalità reattive dell'animale venivano registrate 
da appositi strumenti automatici. 

Per una sicura analisi è richiesto l’isolamento; per la formazione sono ne- 
cessarie particolari condizioni nel soggetto o nell’esperienza. Nel soggetto si 
esige in generale il completo sviluppo e l’integrità del cervello. Per questo fatto 
il neonato del cane — ed il neonato dell’uomo — non elaborano riflessi condi- 
zionati fino a quando non sieno mielinizzati i neuroni cerebrali interessati. 

Oltre questa circostanza anatomo-fisiologica comune, ogni riflesso condizio- 
nato esige poi circostanze particolari proprie. Il r. c. salivare, per es., non si 
instaura se lo stimolo viene applicato quando l’animale è sazio. 

La più importante condizione metodologica sperimentale alla instaurazione 
di qualsiasi riflesso condizionato è espressa da questa norma : lo stimolo indif- 
ferente, trasformabile in condizionato, deve precedere, o al più coincidere, con 
l’eccitante assoluto; se lo segue, il r. c. non si stabilisce affatto. In un’esperienza 
di Pavlov l’introduzione dell’alinento nella gola dell'animale fu seguita, in 400 
riprese, da una stimolazione sonora dopo un intervallo di 5-10 secondi. Malgrado 
il numero delle ripetizioni il riflesso non fu ottenuto. Invece sullo stesso cane 
uno stimolo visivo precedente l’introduzione della vivanda provocò il riflesso 
dopo sole cinque ripetizioni. 


Natura degli stimoli. 


Quanto al destino specifico tutti gli stimoli indifferenti sono eguali, perchè 
tutti sono trasformabili in condizionati: le eccezioni sono così scarse e si rife- 
riscono a stimoli così dissueti e artificiosi, che si possono trascurare. Differiscono 
invece assai per altri caratteri, e precisamente per la velocità di elaborazione, 
per la persistenza d’azione, per la differenziazione e relativamente alla natura 
dello stimolo assoluto introduttore e della specie animale sperimentata. In base 
a questi caratteri assunti quali criteri, gli stimoli sono stati distribuiti in una 
classificazione generica che offre notevoli vantaggi didattici. 

A scopo orientativo ed esemplificativo diamo un cenno degli stimoli con- 
dizionati ottici, acustici e cutanei, a proposito specialmente del riflesso salivare 
del cane. 

Gli stimoli condizionali ottici sono lenti all'elaborazione e rapidi alla scom- 
parsa; non raggiungono una differenziazione spiccata. Sono rappresentati da 
fenomeni luminosi cromatici o meno, diffusi o no, e da apparizione o scomparsa 
di oggetti speciali per forma, colore, ecc. 
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Gli stimoli acustici si sono rivelati i più docili: rapidi, duraturi e precisi. 

Gli stimoli cutanei analizzati furono vari : tattili, termici (di caldo e freddo) 
e dolorosi. Quelli tattili, per grattamento, si rivelarono assai grossolani, tuttavia 
furono adibiti per il controllo sperimentale di certe interpretazioni. 

Gli stimoli termici — per applicazione cutanea locale di una temperatura 
differente — ebbero esito capriccioso : pochissimo efficaci gli eccitanti da freddo 
tra 4° e 5° e da caldo sui 45° C; efficacissimi invece quelli da freddo tra 0° e 1° 
e da caldo a 50°. Pavlov e collaboratori non avanzarono alcuna proposta inter- 
pretativa di questa apparente anomalia. Pare di poterne ravvisare una in proprietà 
fisico-chimiche del protoplasma : a 50° le proteine cominciano a denaturare, a 
O° l’acqua gela : l'uno e l’altro fenomeno si traducono in uno smescolamento cine- 
tico o di turgore che può interessare facilmente le terminazioni dolorifiche. Quindi 
in ultima analisi lo stimolo termico efficace (0° e 50°), rientra probabilmente 
nella categoria degli eccitanti dolorosi. A proposito dei quali registriamo risul- 
tati ancor più sorprendenti dei precedenti : li riportiamo secondo le modalità spe- 
rimentali seguite da Pavlov. 

Egli iniziò con lo studio del comportamento della stimolazione dolorosa cu- 

tanea, ottenuta mediante applicazioni elettriche o meccaniche — punture, piz- 
zicature -—— e controllata mediante le note reazioni motorie : agitazione e guaito 
dell'animale, irregolarità del ritmo respiratorio o cardiaco. Egli accompagnò l’ap- 
plicazione di questo stimolo doloroso con l’introduzione di cibo nella gola dell’a- 
nimale. Dopo alcune ripetizioni egli osservò che lo stimolo aveva perso il suo 
carattere doloroso, — almeno non induceva più le accennate manifestazioni, 
e inoltre aveva acquistato la proprietà di determinare la secrezione salivare, cioè 
si era condizionato. Si domandò allora Pavlov se tutte le eccitazioni dolorose 
indistintamente potevano diventare condizionali. Ne provò due. La prima con- 
sistette nella scottatura della pelle; essa diventò stimolo condizionato al pari dei 
precedenti. La seconda riguardò dolori determinati nelle ossa mediante corrente 
elettrica; questa nè si condizionò, nè perdette il suo carattere oggettivo di dolore. 
Pavlov interpretò finalisticamente questi risultati, proponendo una gerarchia fra 
gli stimoli dolorosi. Secondo lui ne esistono due categorie distinte; quelli ten- 
denti a distruggere il rivestimento cutaneo sono salivarmente condizionabili e 
possono anche perdere il loro carattere doloroso, perchè è più importante il nu- 
trimento che l’integrità morfologica; quelli invece minanti lo scheletro, o co- 
munque un organo indispensabile alle funzioni vitali, nè si condizionano, nè 
perdono la dolorosità, perchè la loro integrità è più importante all’esistenza che 
il nutrimento. 

Questi impressionanti risultati sugli stimoli condizionali dolorosi posero pro- 
blemi superanti l’angusto ambito scientifico sperimentale per investire, nella 
mente di molti, addirittura l’interpretazione di atteggiamenti umani radicati nello 
spirituale. 

Può costituire stimolo condizionale anche la cessazione o la scomparsa di 
un eccitante qualsiasi e la variazione di una sua componente. L’arresto di un 
metronomo, abitualmente in moto, alcuni istanti prima che il cane riceva il cibo, 


té 


N 
J è 


* 


la 
| | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
‘ 
& 
| 
ca è 
> 
È au 
| 
| | 43 
ti 
i er 
ES 
È 
3 
| 
ie 
$i 
d bi 
| 
% 
$i di 
è 
> 


diventa, in capo a poche ripetizioni, condizionante salivare. Sembra il caso del 
mugnaio addormentato che si risveglia quando il mulino si arresta. 

Vi sono infine agenti che si possono trasformare in stimoli condizionanti di 
riflessi speciali dotati di periodismo ed insorgenti spontaneamente nell'organismo. 
In essi manca l’agente evocatore proprio, che sembra sostituito dal « periodi- 
smo » per sè. Pavlov si domanda in proposito se il tempo possa acquistare pro- 
prietà di stimolo condizionante. Ecco il caso sperimentale. A intervalli regolari 
un cane riceve del cibo. Dopo un certo tempo — quanto normalmente è neces- 
sario alla educazione di un condizionato animale — sospesa la somministrazione 
dell'alimento, si constata l'apparizione spontanea ritmica del riflesso salivare, 
col periodo dell'intervallo sperimentale. 

Alcuni autori — Podkopaev, Krylov, Kleitmann, — sono riusciti ad educare 
un riflesso condizionato salivare come risposta ad iniezioni di morfina. Per as- 
sicurarsi che l’effetto non dipendeva dall’episodio dell’eccitazione cutanea della 
puntura, sostituirono alla somministrazione ipodermica l’ingestione orale sotto 
forma di soluzione fisiologica, e constatarono, con sorpresa immaginabile, la 
stessa risposta. Ripeterono l’esperimento su diversi animali con lo stesso esito. 

Più interessanti ancora sono le recenti esperienze di Metalnikov e Chorine. 
Questi Autori iniettarono nel peritoneo di cavie filtrati stafilococchici e di altri 
germi : prima però dell’iniezione applicarono ogni volta, sempre sulla stessa re- 
gione cutanea, una lamina metallica riscaldata. Essi constatarono nei liquidi delle 
bestiole delle reazioni tipiche in conseguenza di quest'esperienza. Quindici giorni 
dop l’ultima applicazione termico-patogena essi riscontrarono che l’essudato pe- 
ritoneale era ritornato normale. Orbene, bastò allora applicare varie volte a certa 
distanza di tempo la placca termogena alla pelle, per veder ricomparirvi il tipico 
quadro leucocitario provocato dalle esotossine. 

L'importanza ed il significato di questa reazione peritoneale fu dimostrata da 
un'esperienza successiva. Gli animali educati con lo stimolo precedente furono 
sottoposti ad ulteriori iniezioni endoperitoneali, non più però di filtrati stafilococchici, 
ma di vibrioni di colera asiatico. Nell’esperienza essi furono divisi in due gruppi 
nel primo dei quali la solita irritazione termica condizionata precedeva l’inie- 
zione, mentre nell’altro era omessa affatto. L’esito fu drammaticamente dimo- 
strativo : gli animali del primo gruppo sopravvissero tutti, quelli del secondo 
invece perirono tutti. Evidentemente la fortuna dei primi si dovette connettere 
col salutare intervento condizionato stabilitosi nell'ordine dei fenomeni immu- 
nitari (6). 


Regolarità fenomenologiche. 


Non sono molte, ma sono differenziali e dilucidative. Inquadrando l’intera 
fenomenologia dell’elaborazione e della manifestazione ordinaria in pochi schemi 
tipici, possono rivestire la dignità di costanti biologiche, 0 addirittura, secondo 


(6) PEKELIS E., / riflessi condizionati, in « Riv. di Psic. », 1929, n. 3, pag. 203-204. 
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alcuni, di leggi. Senza voler discutere sui termini, — chè non è il caso, — c: pare 
tuttavia prematuro parlare di leggi in una scienza che fatica a districarsi dall ir- 
retimento proprio delle descrizioni di cronaca. 

Le regolarità vertono sulle relazioni fra stimoli condizionanti e risposte cor- 
rispondenti. 

Esse sono: l’irradiazione, la concentrazione, il trasporto e l’inibizione. 

L’irradiazione e la concentrazione rappresentano due posizioni estreme 
dello stesso fenomeno. Per l’irradiazione ogni stimolo capace di agire sull’or- 
gano sensoriale del condizionato determina reazione; per la concentrazione, —- 
che si ottiene generalmente con un paziente processo educativo, detto di diffe- 
renziazione, — reagisce all'organo solo il preciso stimolo applicato. Un esempio. 
Si elabora un riflesso condizionato con un suono di 800 vibrazioni : suoni di al- 
tezza differente lo determinano egualmente. Parimenti si introduce un riflesso 
condizionato per eccitazione tattile di un punto definito della pelle : stimolazioni 
di altri punti provocano analogamente il riflesso. È l’irradiazione. 

La concentrazione si raggiunge stimolando l’animale con eccitazioni perti- 
nenti alle stesse forme di sensibilità dello stimolo condizionante, ma leggermente 
differenti e soprattutto isolate, cioè non associate allo stimolo assoluto. Il cane 
educato a un suono di 800 vibrazioni, reagisce in un primo tempo anche ad un 
altro di 810, per es. : però se si ha l'avvertenza di rinforzare ogni tanto il primo 
mediante l’assoluto e di mantenere sempre isolato il secondo, dopo un certo 
tempo esso non reagirà più a quest’ultimo, mentre continuerà a reagire all’altro. 

Tenendo conto delle modalità sperimentali e dell’esito terminale, si possono 
esprimere in questo modo le due modalità : nell’irradiazione ha effetto la qualita 
sensoriale dello stimolo, nella concentrazione qualcuna delle sue componenti. 
Nel caso dello stimolo condizionante salivare acustico, prima della differenzia- 
zione ha effetto la « sonorità », dopo, l'altezza del suono o la sua intensità. 

Nel cane sono assai differenziabili gli stimoli acustici; molto irradianti sono 
invece gli stimoli termici ed otticì. 

Altra regolarità dei riflessi condizionati è il trasporto. 

Per trasporto s'intende l’elaborazione di stimoli condizionali tramite un 
altro condizionale, 0, — che è lo stesso, — la sostituzione diretta di stimoli 
condizionali primari con stimoli condizionali secondari. Facendo precedere, per es., 
la vista di un corpo nero all’eccitante condizionale salivare acustico, dopo alcune 
prove diventa condizionante lo stimolo visivo e si oblitera l’uditivo. 

Nonostante i tentativi, non si riuscì in alcun modo, nel cane, a condizionare 
un terzo stimolo da uno stimolo condizionante secondario. La serie genealogica 
dei condizionanti si snoda solo per un paio di anelli. 

È stata constatata invece l’azione concorde di più stimoli condizionali. Un 
cane, salivarmente educato a stimoli luminosi, acustici e tattili separati, reagisce 
assai più prontamente ed abbondantemente all’applicazione contemporanea di 
tutti e tre insieme. Però non triplica matematicamente l’effetto, ma solo l’au- 
menta. Se, per es., all’eccitazione sonora isolata secerne abitualmente 18 gocce, 

12 a quella ottica e 15 alla tattile, alla stimolazione sincrona non risponde con 


45, ma con 23-40 circa. 
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Ultima caratteristica importante nell’azione dei riflessi condizionati è l’ini- 
bizione. Essa può definirsi genericamente il contrario dell’eccitazione; dinami- 
camente è presentata come l’azione disturbatrice di uno stimolo estraneo appli- 
cato durante la manifestazione del condizionato. Tuttavia non è sempre chiara 
la sua natura e la sua origine, specialmente quando essa sembra imporsi spon- 
taneamente. 

Alcuni fenomeni si spiegano solo con l’inibizione. 

Uno riguarda il così detto riflesso d'attenzione o di investigazione, che 
Pavlov ritiene innato. Si rivela come il caso più tipico di inibizione esterna. Se 
durante l’esercizio di un riflesso condizionato arriva uno stimolo nuovo all’ani- 
male, esso s'impone all’attenzione, sospendendo o ritardando l’effetto o l’elabo- 
razione del primo. 

Ogni stimolo nuovo applicato per la prima volta determina riflessi d’orien- 
tamento o d'attenzione. 

Un fenomeno comunissimo, dipendente dall’inibizione interna, è l’estinzione 
del riflesso condizionato, ossia la sua scomparsa progressiva, qualora esso non 
sia di tanto in tanto rinforzato mediante la ripetizione del processo con cui fu 
elaborato. Apparentemente all’estinzione sembra concorrere solo il tempo. 

È pure considerata effetto dell’inibizione interna la concentrazione della 
stimolazione condizionata per differenziazione graduale positiva dello stimolo ge- 
nerico, come fu accennato dianzi. 

. Oltre queste due forme principali di inibizione interna, — di estinzione e 
di differenziazione, — la teoria ne descrive altre meno comuni, che chiama di 
ritardo, condizionata ed ultraliminare. 

L’inibizione di ritardo comanda ai riflessi condizionati vestigiali, a quei ri- 
flessi cioè, che non seguono immediatamente allo stimolo, ma alla traccia da essi 
lasciata nella corteccia. Un cane, cui sia dato il cibo per molte volte tre minuti 
dopo lo squillo di un campanello, secerne saliva solo dopo i primi due minuti 
dal suono: prima è sotto l’impero dell’inibizione di ritardo. Se però durante 
questo periodo di elaborazione occulta esso riceve uno stimolo qualsiasi di inten- 
sità media viene disinibito e fornisce immediatamente saliva. 

L’inibizione condizionata è sul modello dello stimolo condizionale, special- 
mente quanto alle modalità genetiche sperimentali. Potrebbe definirsi un’ecci- 
tazione condizionata che blocca o sospende una funzione particolare. La si ottiene 
associando uno stimolo ad un processo estintivo. Al suono di campanello, di- 
ventato stimolo condizionale per la salivazione, si associa per es. l’accensione 
di una luce, senza dare cibo : dopo molte ripetizioni la luce diventa stimolo. ini- 
bente la salivazione. 

L’inibizione interna ultraliminare traduce in termini riflessologici la genesi 
delle anomalie che si verificano nel parallelismo fra intensità dello stimolo e 
forza della reazione. Si danno infatti casi in cui un eccitante forte determina 
effetti più esigui di una stimolazione di intensità media. Come mai? Per un 
fatto di irrecettività, ingenerato da inibizione a salvaguardia dell’esistenza € 
della consistenza della cellula corticale, dice la teoria. Da quali fattori poi sia a 
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sua volta generata l’inibizione, essa non spiega; essa è soddisfatta di averla 
definita ultraliminare, cioè insorgente oltre certi limiti di tolleranza. 

Volendo investigare più profondamente la natura dell’inibizione ed i suoi 
rapporti con l'eccitazione, non troviamo di meglio che riportare quanto ne scrisse 
lo stesso Pavlov dopo un'accurata analisi: « Il problema dei rapporti fra ecci- 
tazione ed inibizione è lontano dall'essere risolto. Di che si tratta? Di uno stesso 
fenomeno che si trasforma, passando in determinate condizioni da uno stato al- 
l’altro, o di una coppia di fenomeni strettamente appaiati, che in determinate 
condizioni si rivolta, e scopre, in maggiore o minor misura, ora tutto un suo 
fianco, ora l’altro? » (7). 

Noi osserviamo essere un problema questo che sorpassa le possibilità del 
controllo sperimentale e ripete più lontano la sua causa; come tutti i problemi 
che attingono la loro origine direttamente alle misteriose scaturigini della vita, 
non può essere spiegato col ricorso ad ipotesi puramente meccanicistiche. 


Definizioni. 


Una prima definizione presenta i riflessi condizionati quali proprietà se- 
gnale. Essa tien conto soltanto di alcuni aspetti fenomenologici che i riflessi 
condizionati esercitano nella vita del soggetto. Perciò è inadeguata. La segnala- 
zione operata in distanza per la mediazione degli organi di senso superiori, — 
vista, udito, e forse anche olfatto, — non esaurisce nemmeno i casi sperimentali 
di condizionamento. 

Una definizione di Pavlov, pure basata sulla fenomenologia, ma più com- 
pleta, considera i riflessi condizionati quali « collegamenti temporanei di un agente 
esterno con un determinato organo ». La definizione contiene una chiara allu- 
sione al fondamento istologico. 

Infine, con un termine che gode di un ricco contenuto psicologico, i r. c. sono 
ritenuti associazioni che si operano spontaneamente e inconsciamente. | 

Tutte e tre queste definizioni convengono al concetto di riflesso condizio- 
nato in quanto ne rilevano la funzionalità o il presupposto istologico o un’inter- 
pretazione più profonda : ciascuna da sola presenta una parte di verità, insieme 
donano una descrizione più compiuta. di 


Caratteristiche. 


Tutti i riflessi condizionati recano alcune note comuni, che li rendono in- 
confondibili con manifestazioni vitali analoghe. Essi sono acquisiti, temporanei 
e personali. 

L'acquisizione non è semplice conseguenza del tempo: è frutto d'esperienza 
e di tempo insieme. Sarebbe conseguenza del solo tempo se dipendesse dal solo 
sviluppo istologico del soggetto. I riflessi assoluti si rivelano difatti in questo 


(7) PavLov J., I riflessi condizionati, Torino, 1940, pag. 358, in nota. 
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modo : scarsissimi all’inizio, aumentano coi giorni di vita dell’individuo, fino a 
stabilizzarsi in un numero grande sì, ma definito. La loro manifestazione progres- 
siva è condizionata dalla perfezione crescente della base istologica con la quale 
operano. Il riflesso condizionato invece, oltre che il tempo, esige anche un 
esercizio personale, perchè l'arco della rete nervosa non è stabilito da natura, 
ma edificato dalle necessità esistenziali dell'individuo. 

Un neonato di cane presenta subito i più grossolani stimoli assoluti alla 
suzione, alla luce, al suono; mantenuto per qualche mese a un regime uniforme 
di vita e di vitto, rivela, alla fine, l'apparizione di stimoli assoluti assenti dianzi. 
Non egualmente invece si comporta quanto a stimoli normalmente condizionali 
per altri coetanei della specie. Nutrito, per esempio, per due anni a solo latte, 
non manifesta alcuna reazione alla vista della carne, o di altro cibo, la prima 
volta che gli viene offerto, perchè non ha mai avuto occasione di constatarne 
l’appetitosita, associandola alla vista: gli basta però una mezza dozzina di pasti 
per mettersi in linea coi suoi simili. Il riflesso salivare ottico è dunque condi- 
zionato, perchè la sua introduzione richiede il concorso dell'esperienza propria 
del soggetto. 

La temporaneità e l’individualità dei riflessi condizionati sono in rapporto . 
col loro scopo e testimoniati dall'osservazione. Autori, il Bechterev per es., 
classificano anzi i riflessi proprio secondo questi caratteri, distinguendoli in 
specifici ed individuali. I primi sono ji riflessi assoluti, innati, comuni agli ani- 
mali di una specie. Si potrebbero inventariare e catalogare in base alla morfo- 
logia fondamentale ed alla struttura particolare dell'organismo; sono insieme de- 
scrivibili e descrittivi. Sono relativamente pochi, ed entrano a parte dei sistemi 
istintivi; presiedono alle funzioni di difesa, di nutrizione, di riproduzione, indi- 
spensabili all'esistenza dell'individuo ed alla sopravvivenza della specie. In con- 
clusione, essi sono forniti direttamente da natura, permanenti e tipicamente di 
gruppo, 

I riflessi condizionati invece sono tipicamente individuali. Essi non sono 
donati da natura, nè debbono provvedere direttamente ed immediatamente ai 
grandi compiti del vivente: essi hanno lo scopo di metterlo in rapporto fedele 
con le condizioni mesologiche. Sono vie provvisorie, elaborate tempestivamente 
per necessità particolari sotto l'impulso di stimoli nuovi, ed in seguito eventual- 
mente obliterabili, qualora s’estingua l'agente evocatore, rappresentato da una 
circostanza qualsiasi, fisica, fisiologica, sociale o ambientale, o anche da una va- 
riazione di rapporti. Pavlov affermò che noi si vive di riflessi condizionati; ag- 
giunse anzi che il benessere e la fortuna d’ognuno dipende dal fine corredo di 
riflessi elaborati e dalla capacità di elaborarne continuamente dei nuovi, onde 
aggiornarsi biologicamente al mutevole dinamismo ambientale. A parte l’istanza 
meccanicistica intesa nella proposizione riportata, ciò è ritenuto attualmente in 
genere vero da fisiologi e psicologi; non si tratta infine che di un modo di espri- 
mersi nuovo circa i vecchi problemi dei rapporti somatico-spirituali umani. 

Per la tipica individualità e variabilità i riflessi condizionati non si prestano 
ad una rassegna : essi non sono eguali per numero e qualità neppure nello stesso 
individuo in tempi differenti; d'altronde come potrebbero esserlo se sono tra i 
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principali condizionatori e manifestatori della personalita? Si possono tuttavia al 
riguardo distinguere in due gruppi: alcuni posseggono un’azione vasta e pro- 
lungata, altri provvedono a compiti più modesti suscitati da necessità contingenti. 
Tra i primi, per luomo, sono da menzionare i complessi che condizionano la 
sua stazione statica e la deambulazione, veramente notevoli per le ripercussioni 
psicofisiologiche individuali nel tempo e nella società. 

Sarebbe interessante conoscere le modalità d'estinzione dei riflessi condi- 
zionati. Per ora ne sono note la condizione determinante, — ch'è il silenzio pro- 
lungato dell’evocatore o il suo esercizio diuturno senza qualche associazione con 
l'assoluto, — e la risonanza fenomenologica. Questa non consiste, ordinariamente, 
nella soppressione completa dell'effetto, — che può continuare ad essere prodotto 
dall’agente proprio o da altri eventuali condizionali, — ma è segnalato dalla man- 
canza di quell’effetto sotto l'impulso di quello stimolo dianzi capace. Istologica- 
mente questo stato è contrassegnato dalla frammentazione della linea, 

Alle caratteristiche descritte alcuni propongono l’aggiunta di un’altra, che 
stimano essenziale : un indistinto stato di coscienza conseguente ad un preteso, 
sia pure confuso, contributo di sensibilità alla genesi del fenomeno (8). Ma essa 
non può valere che per i riflessi condizionati sperimentali tipici originari, nei 
quali fu impegnato un organo. di senso superiore, vista, udito; essa non con- 
viene ai numerosissimi altri, indotti o riscontrati ultimamente entro il puro ambito 
della vita vegetativa. Si dovrebbero, nel caso, escludere dal novero dei riflessi 
le esperienze immunologiche di Metalnikoff e le applicazioni terapeutiche dei 
laboratori fisiologici e psichiatrici dell’U.R.S.S.: eppure esse soddisfano piena- 


mente i requisiti costitutivi del riflesso, dati dalla costanza della risposta ad 


uno stimolo determinato, senza necessario concorso di coscienza e volontà. 
Gli obicienti non hanno dunque ragione proponendo l’aggiunta; essi con- 
fondono fra loro i dati metodologici forniti dall'osservazione : all’esistenza 
del riflesso è sufficiente la risposta rilevata coi metodi suggeriti dall’esperienza 
pel caso, che non sempre esige una fenomenologia valutabile all'osservazione 
diretta. 

Da queste considerazioni consegue non solo una precisazione del concetto 
di riflesso condizionato, assai più esteso e profondo di quello appreso in un 
primo momento, ma anche una chiarificazione del suo compito. Presso gli ani- 
mali esso è l'agente biologico prossimo dei fenomeni di adattamento e come 
tale assurge a un significato altissimo non solo per la vita dell’individuo, ma 
anche per la storia della specie. Nel sistema interpretativo escogitato dalle teorie 
evoluzioniste, preoccupate più del modo che del fatto della pretesa trasforma- 
zione dei viventi, è certo ravvisabile con fondamento in questo gioco riflesso- 
logico la causa sufficiente di quelle oscillazioni intraspecifiche, che trovano nel- 
l’ambiente d’origine e di vita della specie il criterio direttivo per una loro di- 
stinzione, distribuzione e classificazione. 

Non si può appellare allo stesso fattore per lo stesso scopo a proposito dei 


(8) DRABOWITCH W., Les réflexes conditionnés et la psvchologie moderne, Hermann, 
Paris, 1937, pag. 16, in nota. 
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vegetali, è vero, perchè essi non dispongono di una base istologica che permetia 
il fenomeno del riflesso; ma la limitazione non ha importanza, perchè è facil- 
mente giustificabile. Essendo l’ambiente coi suoi molteplici e complessi stimoli 
il responsabile iniziale comune di ogni adattamento, agisce sui viventi attraverso 
gli apparati specificamente deputati alla vita di relazione, che nell’animale è il 
sistema nervoso, nella pianta il sistema umorale, la linfa. ù 

Il richiamo alla base istologica conduce ad affrontare il problema più arduo 
della teoria dei riflessi, la relazione cioè fra atto e struttura, applicazione di 
quello .più generale tra funzione ed organo. 


Istofisiologia. 


Il problema interessò Pavlov fin dall’inizio delle ricerche; ma ne ricevette 


una soluzione, che spiacque alla critica successiva per i preconcetti e le ingiu- 


n 


stificazioni che l’inquinarono dirigendola e motivandola. Essa è difatti il punto 
più debole e discutibile della teoria pavloviana; attualmente è tollerata talvolta 
solo come pura ipotesi di lavoro. Non ne soffre molto per questo la memoria di 
Pavlov : è riconosciuto infatti che il merito e l’originalità sua non consiste tanto 
nella interpretazione profonda della fenomenologia riflessa, quanto nel dono di 
un nuovo orizzonte biologico e di un sicuro quadro metodologico. 

Perchè si verifichi un riflesso è necessaria l’esistenza di un’adeguata rete 
nervosa, costituita da una definita serie di neuroni, l’arco riflesso. Ora solo il 
riflesso assoluto trova costruito da natura il proprio arco : esso si compie perchè 
l'onda nervosa suscitata dallo stimolo alla estremità distale del sensorio, ne 
supera il percorso, forza la resistenza della sinapsi centrale e si diffonde nel 
ramo centrifugo esaurendosi nell'esecuzione dell’effetto proprio. Il riflesso con- 
dizionato invece non eredita da natura il suo arco completo; esso ne riceve solo 
gli elementi essenziali. La linea deve costruirsela lui, saldando fra loro i diversi 
rami; esso trova condizionata a questo compito la sua esistenza e la sua ma- 
nifestazione. Ci si domanda come e dove stabilisca tale nesso. 

La risposta al primo quesito costituisce insieme la dimostrazione dell’in- 
troduzione sinaptica nominata. Il raccordo fra due vie si stabilisce sempre me- 
diante un opportuno esercizio, ossia mediante la ripetizione del riflesso sotto 
l’azione dello stimolo condizionante associato con lo stimolo assoluto. Le teorie 
sulle relazioni interneuroniche offrono una sufficiente giustificazione di questo 
effetto dell'esercizio. | 

Intendo riferirmi specialmente alla teoria del Cajal. 

Essa parte dal presupposto istologico che i singoli elementi del sistema 
nervoso, i neuroni, siano individualmente isolati e contraggano coi viciniori rap- 
porti di pura contiguità, non di continuità. Tali rapporti, chiamati sinapsi, rap- 
presentano un ostacolo alla propagazione dell'onda fisiologica, ostacolo tanto più 
grave, quanto più essi sono lassi. La teoria *ha motivo di ritenere che la per- 
fezione delle sinapsi sia in dipendenza dell’esercizio: un’onda nervosa che si 
propaghi da un neurone all’altro sempre con lo stesso verso per lo stesso scopo.. 
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ipertrofizzerebbe le arborizzazioni sinaptiche terminali, aumentandone il numero 
e il volume, e specialmente accostandole. Essa conclude con una spiegazione 
istofisiologica semplice e accettabile di molti fenomeni interessanti la vita neu- 
ropsichica individuale, quali gli automatismi, le abitudini, il sonno, la distra- 
zione : gli automatismi svilupperebbero gli sfioccamenti dendritici contenuti nella 
rete interessata al loro movimento; il sonno s’imporrebbe, oltre che per altre 
ragioni fisiologiche, per un retrarsi generale delle spine dendritiche presso tutte 
le sinapsi impegnate nella vita sensitiva, eccetera. 

Nell’elaborazione di un riflesso condizionato avverrebbe un processo ana- 
logo : speciali individualità neuroniche che starebbero in riposo, sarebbero im- 
provvisamente inserite nel raccordo di due reti, dianzi reciprocamente indiffe- 
renti. Si veda l’analisi del caso sperimentale tipico. Il riflesso salivare assoluto 
avviene per stimolazione chimica delle terminazioni gustative orali. Esso, se- 
guendo il suo cammino naturale, transita dalla bocca al centro attraverso neuroni 
sensoriali e di qui alle ghiandole per i neuroni secretori. L’inversione la compie 
al centro, deterministicamente, perchè la terminazione sensoriale gustativa È 
in relazione innata, fissa, con l’esecutore salivare. Ora questo nor possiede altri 
rapporti attuali con altri rami stimolatori; sicuramente non ha alcun interesse, 
per es., con il sensorio acustico. Tuttavia alcuni neuroni della fittissima rete 
palleale si stendono proprio fra le loro rispettive regioni: è evidente che po- 
trebbero venir interessati nel gioco fisiologico. Una stimolazione sensoria 
acustica pertanto, se è isolata, conserva la sua inefficacia sull’esecutore salivare, 
per il quale è indifferente; ma se è accompagnata per qualche tempo con la sti- 
molazione salivare specifica, viene percepita come segno concomitante, mette 
in azione il neurone intercalare, il quale porta all’esecutore secretorio l’avverti- 
mento del sensorio acustico; e dopo un po’ di esercizio essa non finisce più 
dove finiva dianzi, ma altrove: appunto là dove ingaggia l’effetto noto sotto il 
nome di riflesso condizionato. 

Questa spiegazione indulge a semplicismo ed a meccanicismo, e probabilmente 
la cosa non è così lineare e facile; tuttavia è certo che postula ad esigenze 
istofisiologiche concrete, come dimostra la risposta al secondo quesito, concer- 
nente il sito dei raccordi. 

L’intera esposizione precedente tende a mostrare che tale sito debba essere 
un centro, ove tutte le vie nervose convergano in arrivo o in partenza. Pensare 
infatti alle più varie combinazioni fra le più disparate linee della rete senso-ese- 
cutrice in un punto qualsiasi della loro traiettoria, non è nè conforme alla eco- 
nomia ed alla struttura attuali degli organismi, nè logico, nè provato. Provato 
invece, e logico, è quanto accennavamo, che cioè i raccordi fra le diverse vie 
vengano stabiliti in un centro comune di convergenza. Tale centro è stato ri- 
conosciuto nella zona corticale e sottocorticale del cervello. Cani, cui si aspor- 
tarono © si distrussero zone notevoli del pallio cerebrale, perdettero all’istante 
i riflessi condizionati elaborati anteriormente e insieme perdettero la facilità, e 
talora la possibilità, di acquistarne dei nuovi o di rieducarne dei primitivi. Lo 
stesso esito fu ottenuto anche con accorgimenti sperimentali meno totalitari, con- 
Sistenti in tagli condotti per un certo tratto e per una certa profondità, e secondo: 


15 


bra 4 Li | 


in 


ra 


185% 
sa: 
È 
Be 
+ 
È, 
MIT 
t 
fa È 
ti; 
di 
si 
TESE 
Die 
SEE 
È, 
Z 
LA 
ts 
og! 
gis 
5 
2 
È >: 
A pa 
FI 
È 
“ 
& 
fe 
» 
6 
È; 
Lote 
2 
2 
fe Pr: 
If | 
AL 


3 
+ 
È 
+ È 
sE 
x 
= 
ab Hg? 
| 
. 
BG 
Es 
ba 
DI 
è Me 
; 
4 
| 1a 
| 
= 
1 
è 
« 
8° 
È 
i 
> 
| 
a ha 


determinate traiettorie; in questo caso però, essendosi soltanto creato isolamento 
e non distrutta materia, il ripristino dei collegamenti fu non solo possibile, ma 
anche relativamente facile e rapido. 

In omaggio alla oggettività storica, dobbiamo precisare che Pavlov nè seguì 
questo cammino dimostrativo, nè mirò a questi intenti. Scoperti i riflessi con- 
dizionati ed analizzatane fedelmente la fenomenologia, egli ne sospettò subito 
il centro materiale condizionatore nel cervello, e si valse delle manifestazioni dei 
primi per lo studio della fisiologia di questo : operò contrariamente a quanto par- 
rebbe volerci imporre la logica della storia; ma la storia è tale. Gli scritti di 
Pavlov, almeno quelli dell’ultimo ventennio, trattano tutti di esplorazioni del 
funzionamento degli. emisferi cerebrali, eseguite mediante il metodo analitico dei 
riflessi condizionati. 

Egli trasse per questa via delle conclusioni che interessano in qualche 
modo il caso nostro. Egli interpretò il pallio come un’accolta di centri, funzional- 
mente gerarchizzati e subordinati fra di loro, —— quindi nettamente distinti, — 
tuttavia non ugualmente separati sul piano morfo-istologico. Egli ritenne il centro. 
salivare dinamicamente preminente sulla maggioranza, per non dire sulla tota- 
lità, dei centri sensoriali; e pretese spiegare in questo modo, — che non sfugge 
alle morse di una mera tautologia, —- l’universale adesione salivare condizionata 
di ogni stimolo indifferente. 

Quest’interpretazione della esistenza di un policentrismo gerarchico non 
riscosse il favore di tutti i critici della teoria dei riflessi, e in verità non fu 
propugnata calorosamente neppure da Pavlov: talvolta anzi fu proposta espli- 


citamente come metafora. Tuttavia essa ha il merito di aver promosso l’indagine 


oggettiva di proprietà biologiche. | 
Nell’esplicazione di molte manifestazioni nervose, oltre ad una generica 
funzionalità sinaptica di controllo, sostenuta spesso dai centri, si suole ricono- 
Scere attualmente il prezioso apporto coordinatore di un’insondabile proprietà 
istofisiologica, che il Lapicque chiamò cronassia. Nel significato etimologico que- 
sta voce indica una durata, o meglio la misura di una durata : precisamente il 


| tempo minimo necessario perchè uno stimolo doppio della soglia provochi una 


reazione avvertibile. Definiscono soglia i fisiologi l'intensità minima richiesta 
perchè uno stimolo sia efficace. Essa segna dunque un limite. Naturalmente 
per agire richiede un certo tempo, — detto tempo utile; — ma nella sua defini- 
zione ne prescinde, come prescinde da grandezze eventualmente rapportabili la 
definizione di concetti analoghi di altre scienze, per es. di temperatura critica 
nelia dinamica dei fluidi. Pel caso nostro si constata che lo stimolo inferiore alla 
soglia non determina alcun effetto, e perciò non ha significato parlare di tempo. 
Se invece sorpassa il valore liminare, allora il fattore tempo entra in relazione 
con l'intensità dello stimolo, decrescendo al crescere di questa. Se l’intensità 
è doppia della soglia, si chiama cronassia l'intervallo cronologico che trascorre 
fra l'applicazione dello stimolo e la manifestazione del suo effetto (9). 


(9) L'adozione della cronassia, a preferenza del tempo utile nella soglia, fu consigliato 
da ragioni teoriche e tecniche. 
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La cronassia è una tipica funzione d'individualità. Essa varia secondo la 
natura dei nervi e dei muscoli e secondo il momento d’azione : però è eguale 
fra elementi istologici diversi — es. neuroni di una catena, rami di un arco, mu- 
scoli e nervi relativi — se deputati al trasporto della stessa onda specifica : qua- 
lora differisse sulle due sponde d’una sinapsi, essa arresterebbe l’onda, vanifi- 
candola. 

Orbene, W. Drabowitch riuscì a dimostrare un ordinato viraggio cronassico 
negli elementi morfologici interessati all’esplicazione del riflesso condizionato. 
Egli dimostrò che la cronassia è più alta del normale immediatamente prima e 
immediatamente dopo la funzione fisiologica, mentre è assai più bassa durante. 
Inoltre dimostrò ch’essa tende a diventare eguale in tutti gli elementi del per- 
corso del condizionato, per cui si sentì legittimato di concludere che questo « si 
forma in grazia all’isocronismo che si stabilisce progressivamente tra i neuroni 
corticali e i centri sottocorticali e periferici » (10). | 

L'originale e paziente dimostrazione è nuova conferma del reale fondamento 
istofisiologico del riflesso condizionato, e tende a tributare importanza sempre 
più considerevole allo studio biologico oggettivo inteso quale base interpretativa 


di fenomeni psicologici. 


II. - APPLICAZIONI 


La teoria dei riflessi condizionati fu feconda di molteplici applicazioni, no- 
nostante la sua scheletricità teorica. Per prestarvisi uscì dall’angusto mondo zoo- 
logico che l'aveva germinata, e si estese coraggiosamente all'uomo. Nel salto 
però, che pure costituisce uno dei suoi momenti più decisivi, essa suscitò obbie- 
zioni gravi. Una di esse domanda : come è possibile applicare legittimamente alla 
« psicologia umana » i risultati di una indagine « fisiologica animale ? » ? Una 
seconda, avanzata implictamente da veri critici, contesta la dignità di « teoria » 
alla dottrina dei riflessi, perchè non propone alcuna spiegazione sufficiente e 
seria dei fenomeni indagati e descritti. Questa veniva formalmente rivolta nel 
1935 allo stesso Pavlov dal suo allievo Drabowitch, il quale aggiungeva inoltre 
quali ‘ulteriori motivi di scredito, l’incertezza. il ritardo e l’angustia dell’orien- 
tamento psicologico e dello sviluppo storico della teoria stessa. Di queste obbie- 
zioni Pavlov o previde in parte l'avvento o udì le formulazioni; ma, pur ricono- 
scendone in parte la giustezza, non ne mostrò guari preoccupazione, e infatti 
non si curò di rispondervi esaurientemente. E aveva anche motivo di fare così, 
perchè alcune non meritavano considerazione particolare, venendo soddisfacente- 
mente risolte da una sufficiente conoscenza storica della teoria. Non aveva però 
ragione in tutto, chè qualcuna permane in tutta la sua portata. Ora questa va 


(10) W. DRABOWITCH, Les réflexes conditionnés et la psvchologie moderne, Hermann, 
Paris, 1937, pag. 40-56. 
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affrontata coraggiosamente e direttamente anche se la soluzione avvia ad una 
critica che investe i fondamenti stessi della teoria : essa è la obbiezione riferita 
sopra per prima. 

Gli assertori materialisti della riflessologia condizionata si credettero auto- 
rizzati, dai fatti analizzati, ad un ragionamento che sottrasse ogni valore allo 
spirito e tributò a cieche ed insondabili energie somatico-nervose l’onore causale 


di tutte le manifestazioni umane. Essi ragionavano press’a poco così. Con le 


nostre analisi e con le nostre esperienze noi abbiamo fatto agire gli animali con- 
formemente ai nostri intenti, scoprendo prima e poi creando in essi delle asso- 


ciazioni, che noi seguimmo ed allacciammo, neurone per neurone, dalle cellule 


sensitive o sensoriali alle cellule effettrici motorie o secretorie. Queste associa- 
zioni si rivelano conseguenza di semplici abitudini di passaggio di corrente ner- 
vosa, inalveata verso una determinata direzione. Negli esperimenti gli animali 
sembrarono agire liberamente : in realtà essi furono schiavi insieme del proprio 
terreno organico e delle circostanze esterne, partecipanti al determinismo uni- 
tario dell’atto fisiologico. E conclusero : ciò che noi constatammo e istituimmo 
nell’animale, perchè non deve ritenersi valido per l’uomo? Dal momento che 
esso possiede una struttura anatomo-istologica analoga, anzi più perfezionata, 
perchè non deve analogamente risentire delle circostanze condizionanti? Per- 
tanto, aggiunsero, si deve ammettere alla luce di questi fatti e di queste dottrine,. 
che quando l’uomo pone un atto volontario, egli non lo pone di fatto, ma crede 
di porlo : in realtà egii obbedisce inconsapevolmente a un complesso misterioso di 
riflessi condizionati, le cui vie e la cui lenta costituzione d’ordinario ci sfugge, 
pur sapendo genericamente che vi concorsero ie molteplici indecifrabili circo-. 
stanze della vita quotidiana. 

Queste conclusioni, asserite dallo stesso Pavlov già nel 1903 in una dune 
renza tenuta a Madrid e ribadite anche ultimamente da vari cultori della teoria, 
riducono l’uomo in balia del determinismo più cinico, ambita preda di specula- 
zioni ed abusi individualmente e socialmente funesti. 

Esse però non riflettono la verità. 

Esse confondono in genere spirito e materia, e, nel caso specifico, per 
l’uomo, confondono causa con condizione. 

Dal fatto che lo spirito umano esige per la sua manifestazione normale la 
integrità degli organi condizionatori, — apparato nervoso, specialmente cervello, 
— non è legittimo nè logico dedurre che essi siano la causa di quelle manife- 
stazioni. Essi restano strumenti, indispensabili sì, ma sempre strumenti. Rite- 
nerli cause sarebbe come voler spiegare un ordine superiore con le leggi proprie 
dell’ordine inferiore : voler spiegare con la fisiologia la psicologia, — con la fi- 
siologia animale la psicologia umana, specialmente gli atti intellettivi e volitivi, — 
è lo stesso, per es., che voler interpretare la vita vegetale con le leggi che pre- 
siedono al mondo minerale. 

La interpretazione meccanicistica dei fenomeni vitali tipicamente umani pro- 
posta dalla teoria dei riflessi è dunque errata perchè infondata, ed è illogica per- 
chè ingiustificata nei suoi lineamenti essenziali. Essa non tiene sufficientemente 
conto della debolezza intrinseca dell'argomento analogico, sul quale principal- 
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mente eleva il suo intero edificio teorico; e poi positivamente ignora o trascura 
l’esistenza di altre realtà distinte dalla materia e ad essa superiori. 

Con questa premessa è facile intendere nel loro giusto valore le inter- 
pretazioni e le applicazioni che conseguirono alla dottrina riflessologica. 


3 
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Le principali interpretazioni si riferiscono a fenomeni fisiologici, psicologici 
e patologici ed anche sociologici; le applicazioni invece si volgono specialmente 
alle scienze della educazione — pedagogia e pediatria — ed alla psichiatria. 

Il fenomeno fisiologico analizzato in modo particolare dalla teoria è il 
sonno. Il sonno era stato oggetto di indagine scientifica già precedentemente. Se 
n’erano occupate specialmente la psicologia e la fisiologia classica, fornendone 
descrizioni tratte dalla fenomenologia da loro particolarmente seguita e studiata. 
La psicologia l’aveva definito la sospensione normale periodica della attività psi- 
chica cosciente. La fisiologia invece l’aveva descritto come il momento restau- 
ratore per eccellenza del sistema nervoso, mediante il riposo di quasi tutti i 
riflessi assoluti pertinenti alla vita sensitiva, e, nell'uomo, normalmente interes- 
sati al fenomeno di coscienza. La teoria riflessologica credette di poter dire 
lei pure una parola autorevole e originale in proposito, tanto più autorevole e 
originale in ‘quanto presumeva di individuare quell’elemento essenziale, taciuto 
nelle descrizioni precedenti, che doveva spiegare il fenomeno nella sua origine 
e nel suo periodismo, oltre che nello scopo. Ma concluse per dire nulla di ve- 
ramente nuovo e importante, avendo semplicemente mutato la terminologia 
descrittiva. 

La sua spiegazione appella alla dottrina generale della funzione cerebrale, 
della quale rappresenta un caso particolare. Secondo tale dottrina, il pallio è 
fondamentalmente il condizionatore di ogni manifestazione fisiologica e psicolo- 
gica individuale, per la sua struttura — risultante dall’incontro di tutte le vie 
nervose, — per la sua composizione particolare — che gli concede una parti- 
colare riserva di una misteriosa potenza energetica, — e per la sua reazione 
agli stimoli, affatto imprevista nel modo e negli effetti. Per quest’ultima proprietà 
specialmente, esso è inoltre sede e oggetto di una contesa incessante fra due 
forze antagoniste, che ne ripartiscono la superficie in zone, di cui condizionano esi- 
stenza, aspetto, numero, estensione, e rapporti. Le due forze sono l'eccitazione 
e l’inibizione. Per esse il pallio diventa un mosaico in mutevolissimo equilibrio 


dinamico, di cui momento singolare è appunto il sonno. La singolarità di questo 


momento sta nel fatto che è un caso limite, perchè rappresenta il sopravvento 


quasi assoluto di una forza, l’inibizione, sopra l’altra, l'eccitazione. 

Ad onta di questa definizione la teoria non riesce a prevedere nell’origine 
e nelia causa il fenomeno descritto, perchè ron riesce a sondare le circostanze 
che condizionano l’inibizione, cui ascrive la sua manifestazione. Vi costruisce tut- 
tavia attorno un'ipotesi, la quale lega la sua esistenza al particolare significato 


attribuito implicitamente al termine stimolo. 
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Suppone che l’inibizione, e quindi anche il sonno, s’imponga a motivo del- 
l'esaurimento della presunta carica nervosa di cui sarebbe provvisto ogni ele- 
mento neuronico, esaurimento che si rivelerebbe come fenomeno di affatica- 
mento da stimolazione diuturna e monotona. Adduce come prova sperimentale 
in proposito la lotta che si deve ingaggiare in laboratorio contro il sonno asse- 
diante, dopo un certo tempo, tutti gli animali posti sotto esperimento per ricerche 
riflessologiche. Ma anche quest’ipotesi non regge alla critica, perchè i fatti spe- 
rimentali cui si richiama possono essere spiegati diversamente. Infatti non è 
necessario pensare ad ‘un consumo di carica nervosa per spiegare il sonno degli 
animali degli esperimenti citati : basta la semplice assenza di stimoli veramente, 
— cioè attualmente, — efficaci. Ora gli stimoli permessi in riflessologia speri- 
mentale non sono tali, perchè eguali, monotoni, e cioè non offerenti alcuna 
novità attuale all'animale. In mancanza di stimoli efficaci equilibratori, 1 inibi- 
zione, che, secondo un'espressione, sta in agguato negli strati profondi sotto- 
corticali, ha libero campo, e irrompe trionfante sulla superficie palleale, deter- 
minando eventualmente il sonno. Questa spiegazione sembra convalidata da un 
caso sperimentale incontrovertibile : cani privati dei principali esterocettori — 
vista, udito, olfatto —— dormono fino a 23 ore e più al giorno. 

In conclusione la teoria riflessologica ammette che condizionatore essenziale 
del sonno sia l’irruzione della inibizione sulla superficie del pallio; però non 
spiega la ragione remota di quest’irruzione; in particolare non spiega come e 


perchè nelle circostanze normali del soggetto tale inibizione si imponga neces- 


sariamente e periodicamente. 

Affine al sonno pel quadro fenomenologico e causale la teoria registra il letargo 
animale, cui riconosce un periodismo più ampio e profondo modificato da va- 
riazioni accidentali. Come stati intermedi poi fra il sonno e la veglia essa elenca 
i comuni fenomeni ipnotici e vere manifestazioni patologiche, come la catalessi. 
Essa interpreta tutti questi fatti alla luce di quella stereotipia dinamica, che am- 
mette quale originale idea ricapitolatrice del complesso dinamismo cerebrale. 


La stessa idea essa invoca a spiegazione di atteggiamenti propriamente psi- 
chici e caratterologici umani. Li riassume nella suggestione, la quale non sa- 
rebbe un processo psicologico particolare, normale o meno, preparato e motivato 
nell'origine e nelle finalità e caratterizzato nella fenomenologia da un’inconscia 
limitazione di libertà di spirito e da un’errata visione della realtà, no; ma sa- 
rebbe un processo sintetico, riassuntivo, epperò comune : precisamente sarebbe 
un riflesso condizionato, anzi « uno dei riflessi condizionati umani più tipici » (11). 
Come tale si genererebbe, biologicamente, dal conflitto dello stimolo con la na- 
tura del terreno organico in circostanze — ritenute abituali e universali — di 
inferiorità di carica nervosa rispetto alla qualità e alla violenza dell’assalto ec- 


(11) Citato da DRABOWITCH, in op. cit., pag. 38. 
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citatorio esterno. Si comprende perciò come, per la teoria, qualsiasi stimolo che 
giunga all'uomo dall’uomo, o anche dall’ambiente, vi susciti, con grande proba- 
bilità, anzi vi diventi addirittura inibizione, e conseguentemente descriva il quadro 
della suggestione. 

Tuttavia, fra gli stimoli più efficaci nella creazione della suggestione umana 
la teoria ne rileva due, ai quali attribuisce importanza somma ai fini delle mo- 
dalità della convivenza sociale. Per primo la parola, la quale sostituirebbe e sim- 
bolizzerebbe tutti gli altri stimoli condizionanti. Secondo Pavlov, l’efficacia della 
parola nell’evocazione dello stimolo contenuto nel suo significato sarebbe pos- 
sibile per la stipulazione di un complesso legame biologico superiore, che nel- 
l'uomo si stringerebbe rapidamente, anche in capo a un paio di esperienze. Il 
singolare nesso differirebbe dal comune riflesso condizionato animale per la 
polarità. Mentre infatti in questo la concomitanza sperimentale associa negli ef- 
fetti due stimoli per natura reciprocamente indifferenti, nell’uomo lo stesso 
esercizio stabilirebbe contemporaneamente rapporti fisiologici e logici, cioè mo- 
dificherebbe il soggetto nel suo substrato organico e in pari tempo susciterebbe 
l’immagine della modificazione di cui creerebbe la voce. In definitiva, la parola 
rappresenterebbe l’espressione più elevata, l’aneilo ultimo, di una lunga catena 
o serie di riflessi condizionati, mobilitata in origine da un’eccitazione fisica. 

L'altro stimelo condizionante umano, particolarmente studiato quale efficace 


elemento suggestivo, è la comunità umana nelle sue manifestazioni di folla. 


La turba congregata è ritenuta un eccitante abitualmente violento e massiccio 


per il sistema nervoso della generalità dei singoli: per ciò inibisce. Il carattere 
tipico della sua azione sarebbe la paura, la quale dunque starebbe alla base di 
ogni psicologia di folla. 

A questi due stimoli la teoria attribuisce, in ultima analisi, l'apparizione 
e l’esistenza degli innumerevoli aspetti psicologici individuali — ed anche so- 
ciali — stimati pure quali modulazioni del fondo organico proprio d’ognuno. 
Essa ignora condizionatori ed interventi d’altra natura. Perciò lascia intravvedere 
le illogiche conclusioni cui giunge, del resto già note d’altronde: la libertà 
umana sarebbe un'illusione, almeno a motivo della sua estrema fragilità di fronte 
all’azione diuturna e fatale del normale ambiente fisico e dello scomposto inter- 
vento sociale umano (12). Conclusioni così contrarie alla prova dei fatti ed alla 
esperienza interiore potevano essere formulate solo alla luce delle anguste e 
incerte premesse teoriche della riflessologia pavloviana. ‘ d 

Egualmente semplicista, debole e parziale si rivela la teoria nella interpre- 
tazione dei fenomeni psicopatologici. Essa li reputa in genere alla stessa stregua 
delle neurosi animali, non solo per la manifestazione ma anche per l’eziologia. 
Or avendo Pavlov ottenuto delle neurosi artificiali operando sperimentalmente 
Su cani con rapide e disordinate alternanze di processi eccitatori e inibitori in- 
tensi, questi processi furono ritenuti la causa delle neurosi e psicosi umane in- 
distintamente... Eguale l’eziologia, eguale la terapia: Pavlov l’indicò nel riposo, 


(12) Cfr. es. DRABOWITCH, Fragilité de la liberté et éducation des dictatures, « Mer- 
cure de France », 1934. 
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nell’applicazione di stimoli lenti e uniformi e nell’azione farmacologica del bromo. 
La psicopatologia e la psichiatria moderne accettano con molta riserva queste 
specifiche interpretazioni ed applicazioni riflessologiche, che giudicano almeno 
superficiali e leggere, e, insieme con le classificazioni tentate sulla loro base, 


anche preconcette. 


Migliore sorte e credito incontra la teoria in applicazioni fisiologiche e pe- 
dagogiche. Le prime sono ad indirizzo prevalentemente terapeutico; nell’uomo 
adulto esse ricelcano, per di più, il modello dell’esperienza classica di Metalkinoff 
e Choline, cioè si riferiscono a funzioni meramente vegetative. In materia, la 
documentazione scientifica va arricchendosi di giorno in giorno. Pasqualini ri- 
ferisce di aver ottenuto uno di tali riflessi con la trinitrina (13). Questa sostanza 
abbassa la pressione ed accelera il polso. Egli la somministrò ogni giorno per 
una settimana di seguito, insieme con un’altra sostanza farmacologicamente 
inattiva, una soluzione di zucchero e menta, ad' una dozzina di soggetti, otte- 
nendone semrre il risultato specifico. Trascorsa la settimana egli sospese l’uso 
della trinitrina e continuò invece quello della soluzione inattiva, e ottenne an- 
cora lo stesso risultato specifico dei giorni precedenti. Numerosissime ricerche 
ed applicazioni degli Istituti Superiori dell’U.R.S.S. seguono questo indirizzo te- 
rapeutico, raggiungendo, si afferma, risultati sorprendenti, che schiudono alla 
medicina orizzonti nuovi pieni di promesse. 

Un’applicazione dei riflessi condizionati umani, ia quale impegna, almeno a 
termine, anche la coscienza del soggetto, riguarda la guarigione di una malattia 
abbastanza frequente oggi presso i fanciulli, l'enuresi notturna. Si sa in che 
consista questa : sblocco degli sfinteri sotto la pressione del turgore, senza il 
comando, o almeno l’avvertenza, del centro. La guarigione è genericamente con- 
dizionata dal ristabilimento del legame fisiologico dalla periferia, — donde proviene 
lo stimolo, — al centro, da cui deve partire il comando. Tecnicamente essa è rag- 
giunta con un accorgimento che mira a rendere stimolo sufficiente al richiamo 
di coscienza il turgore vescicale o almeno l’emissione delle prime gocce. Allo 
scopo si associa tale stimolo naturale insufficiente con un eccitante assoluto si- 
curo, per esempio un suono. Per questo si dispongono sul letto un fascio di fili, 
isolati fra loro da una maglia di tessuto e collegati con una batteria ed un cam- 
panello elettrici : il fascio di fili costituisce l’interruttore del circuito, il quale si 
chiude automaticamente qualora il tessuto di protezione venga intriso di liquido. 
Alla chiusura il campanello squilla ed il soggetto si sveglia, prendendo coscienza 
del suo stato e del suo bisogno. Dopo una decima di queste prove il paziente 
si sveglia sotto l'impulso della semplice stimolazione fisiologica, ormai divenuta 
efficiente per educazione condizionata (14). 


(13) R. PASQUALINI, Sulla formazione di un riflesso condizionato nell'uomo, in « Neo- 
psichiatria », gennaio-febbraio 1940, pagg. 84 ss. | 

(14) POLLITZER, Importanza de’ riflessi condizionati neila educazione del bambino, 
in « Medicus », 1945, II, pag. 64-65. 
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Nel bimbo le applicazioni dei riflessi condizionati non si limitano ad alcune 
funzioni vegetative, ma si estendono alla intera sensibilita, investendone quasi 
la personalità. Ciò è conforme alla dottrina ed all’esperienza: i bimbi non pre- 
sentano i fenomeni di coscienza dell’adulto, i quali controllano, paralizzano o 
deviano la finalità biologica propria degli eventuali stimoli esterni condizionanti. 
Essi dunque vi soggiacciono; nè vi soggiacciono comunque, ma con regolarità 
analoghe a quelle scoperte negli animali (Krasnagorski). In queste tuttavia pre- 
sentano notevoli variazioni, di cui alcune specifiche, altre individuali. Le prime 
balzano dal confronto dinamico dell’uomo con gli animali : l’infante e il bimbo, 
anche se privi di ragione, sono sempre molto più pronti e precisi dell’animale 
anche superiore e adulto : essi apprendono e analizzano prima e meglio non solo 
l'eccitazione ma anche l’inibizione. I più preziosi e sicuri controlli sperimentali 


al riguardo furono forniti dal beheviorismo, il quale, — mirando a sorprendere 


oggettivamente, cioè mediante osservazione scientifica esterna passiva, le cause 
profonde del comportamento o contegno degli individui, — accetta la teoria dei 
riflessi condizionati come presupposto spiegativo biologico (15). 

Le differenze individuali più evidenti sono in dipendenza dell’età, e cioè 
del corredo e della disposizione delle esperienze acquisite, inserite nel quadro 
più complesso dell'ambiente e del tempo. I neonati di qualche decina d’ore di 
vita non obbediscono ad alcuna legge riflessologica condizionata, perchè mancano 


di esperienza propria. Dopo qualche settimana invece essi sono in grado di ri- 


spondere a molti stimoli sensori che li colpiscono : analizzano perfettamente gli 
eccitanti luminosi, sonori e specialmente tattili, per quanto si riferisce, per es., 
alla funzione della suzione. Essi si perfezionano così rapidamente da condizio- 
nare verso l’inizio del secondo anno d’eta, previo l’indispensabile esercizio, quel 
complesso fenomeno della statica e della deambulazione, il quale impegna il 
contemporaneo concorso di numerosi riflessi. 

Ma le differenze individuali più notevoli e importanti, perchè più rivela- 
trici, si stabiliscono fra infanti o bimbi coetanei: allora esse appellano al fondo 
organico o si riferiscono a stati fisiologici particolari o anche a turbe patoiogiche 
congenite o indotte. Sazietà, fame, emozioni alterano temporaneamente la reat- 
tività condizionata sia educata che in via di educazione. Gravemente l’alterano 
il rachitismo e la neurosi. Il rachitismo fa crescere straordinariamente il numero 
delle ripetizioni richieste all’educabilità e pregiudica l’esistenza e la perfezione 
dei riflessi acquisiti, estinguendoli facilmente o limitandone la differenziazione. La 
neurosi, — che non è congenita, dipendendo da un esercizio fisiologico incauto e 
forzato e da un sovraccarico d’analisi, — determina un fissaggio rapido, tenace 
e selettivo dei riflessi, dirigendo purtroppo la selezione verso quelli patologici. 


(15) Cfr. per es. A. GEMELLI, / riflessi condizionati in psichiatria infantile, in « Riv. 


di Psicol. », luglio-dicembre 1937, pag. 133-148. 
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A questi referti la pediatria aggiunge un cumulo di altre osservazioni, tutte 
tendenti a convalidare l’importanza dei riflessi condizionati nell’educazione dei 
bambini. Essa interpreta alla loro luce numerosi fatti e manifestazioni già de- 
scritte ampiamente in passato. Perciò raccomanda di curare un ambiente sereno 
attorno ai bimbi, affinchè siano biologicamente, psicologicamente e moralmente, 
-— cioè umanamente, — costruttive le impressioni ch’esso dona. Giudicando, 
nella gerarchia cei valori, affatto superiori i morali nella formazione della per- 
sonalità umana, biasima in particolare ogni leggerezza o azione dei maggiori 
o dell'ambiente, avviante la giovane esistenza verso una norma d’agire, — una 
condotta, una abitudine, —- condannabile dalla norma etica oggettiva o dalla 
coscienza etica individuale affermantesi al momento dell'apparizione della co- 
scienza psicologica. Insiste inoltre perchè si sviluppi accortamente l’inibizione 
mediante richiami pronti e prudenti, perchè essi dotano il bimbo di una preziosa 
e facile energia per le future importanti battaglie morali. Applica la raccoman- 
dazione particolarmente per l’educazione al pudore. Saggezza e intuito hanno 
suggerito alle mamme cristiane mezzi e motti provvidi ed efficaci, pieni di 
grandezza e di poesia a questo scopo. Essi riempiono di luce l'atmosfera in- 
fantile al momento in cui è solcata dalla nube di un’interdizione : associando, — 
con i gesti e la voce, — rispetto, amore e autorità col nome e la presenza di 
Dio e d' Cristo, tanto prepotentemente sentito dall’innocenza, salvaguardano 
sicuramente la finalità intesa nell’inibizione indotta; appellando a ragioni che 
puntano, in forma concreta ed adeguata, alle profonde esigenze della creatura 
razionale, naturalmente aneiante alla felicità, sono sempre altamente educativi. 

Non solo all’inibizione però, ma anche all’eccitazione la pedologia riserva 
e riconosce un compito spiccatamente formativo. Lo rileva attraverso due os- 
servazioni, entrambe desunte dall’esperienza quotidiana. Con la prima avvertì che 
gl’infanti d’oggi non sono i tirannelli delle loro mamme e nutrici come i loro 
coetanei d’un tempo. Chiestasene la ragione, la riconobbe in buona parte nelle 
mutate condizioni sociali, che trattenendo lontani dal piccolo per lunga parte 
del giorno, — perchè impegnati in un lavoro a orario, — i genitori e i fami- 
hari, creano l’isolamento attorno al bimbo, privandolo delle principali fonti 
di disturbo, rappresentate dai vezzi capricciosi dei suoi cari. In queste 
condizioni il bimbo risente soltanto i pochi stimoli circostanti al suo pic- 
colo ambiente, i quali essendo molto costanti e ordinati, gli inducono facilmente 
rapidi e sicuri benèfici riflessi condizionati. Egli apprende in questo modo, già 
entro il primo mese di vita, anche la periodicità dell’apprestamento alimentare, 
adattandovisi con precisione e puntualità. 

La seconda osservazione a proposito dell’eccitazione riguarda non l’ordine 
e la sobrietà degli stimoli, ma la loro qualità. Bimbi che soffrono e deperiscono 
e si lamentano in un ambiente, trasferiti in un altro si rimettono immediatamente 
in equilibrio organico riacquistando l’appetito e facendo buona accoglienza ad 
ogni vivanda. Ora questi benefici del « cambiamento d’aria » non è improbabile 
siano dovuti a « variazioni di stimoli condizionanti » : nel vecchio ambiente 
persistenti ed occulti eccitanti avrebbero probabilmente creato riflessi penosi, 
che tacerebbero nella nuova sede per l’assenza dell’evocatore abituale. 
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Tutto quanto forma l’ambiente di vita del bimbo, — abitazione, individui, 
avvenimenti, —- concorre dunque alla formazione della sua futura personalità 
di adulto in una forma notevole e specifica, quantunque indiretta. Per questo la 
pedagogia e la pediatria si diffondono sovente in m.nuziose analisi precettistiche : 
esse sanno che le impronte dei primi anni si stampano nelle carni, e che perciò 
faranno sentire la loro presenza e la loro azione nel campo psicologico assai 
lontano nel tempo. 

Tutto ciò la riflessologia pedologica riferisce e prevede con sufficiente pre- 
cisione del bimbo, che non ha ancora raggiunto l’uso di ragione. Non afferma 
'o stesso del fanciullo : in esso il fatto nuovo e importante dell’apparizione della 
coscienza psicologica crea una situazione assai diversa, come accennammo dianzi : 
i riflessi condizionati sono sottoposti nell’origine al suo controllo ed alla sua 
direzione e perciò non dispiegano più quell’ampiezza d'azione che li caratteriz- 
zava finora : essi hanno esaurito gran parte del loro compito. Quello che conservano 
l’esercitano sui settori che partecipano tuttora della condizione della preraziona- 
lità, tipica dell’infanzia, su quei settori, cioè, — dinamicamente variabili con l’età 
ed altre circostanze, — sui quali il controllo di coscienza non ha presa od è su- 
perficiale. Per esempio, essi sono ritenuti gli artefici dell« aria di famiglia » che 
differenzia i membri di una comunità nazionale o di un ceto sociale o di una 
convivenza particolare dagli altri uomini. 

Parimenti essi sono ritenuti cooperanti alla formazione dell’abitudi- 
ne (16). Questo contributo è molto importante, perchè l’abitudine svolge 
una funzionalità vasta nel perfezionamento personale e nei compiti della 
convivenza sociale; ma quali ne sono il significato e l’estensione? In propo- 
sito corrono due opinioni principali, le quali si possono derivare prossimamente 
dalla definizione di abitudine. V'è chi in questa non vede che una catena di ri- 
flessi, cieca nella formazione, nella funzione e nell’esistenza : un’attività con- 
fondibile per lo meno con gli automatismi. Per costoro, naturalmente, lo stimolo, 
che inarca il primo riflesso della presunta serie deterministica, è il responsabile 
originario e principale dell’intero fenomeno. 

La scienza moderna introduce altra definizione di abitudine. La deriva re- 
motamente dalla concezione propria d'uomo e delle sue operazioni. L’uomo non 
è solo materia; esso non è neppure soprattutto materia, come praticamente mo- 
strano presupporre, proporre o pretendere le faticose spiegazioni e interpreta- 
zioni meccanicistiche ; esso è spirito e materia, l'uno comprincipio con l’altra non 
solo per l'essere ma pure per l’operare. Perciò ogni azione dell’uomo è coopera- 
zione; non può spiegarsi altrimenti. Anche l’esercizio intellettivo, manifestazione 
precipua delle facoltà dell'anima, non si esaurisce, in atto, solo nello spirito, ma 
esige l’integrità fisica e fisiologica dell’organo condizionatore, il cervello : analo- 
gamente l'abitudine, descritta come un insieme ordinato di modificazioni e per- 
fezionamenti, acquistati da un'attività per mezzo del proprio esercizio. 

L’apporto organico al fenomeno è implicitamente centrato, in questa defini- 


(16) Cfr. p. es. J. BARBIER, Les réflexes conditionnels et leur ròle dans l’education 
de l’enfant, in « Médecine et éducation », Paris, 1946. 
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zione, sull'attuazione di particolari energie o tendenze native, — cioè inscritte nel 
quadro specifico della natura, — verso un particolar modo d’agire per effetto 
d'esercizio. Su quest’attuazione s'inserisce (0 si può concedere si inserisca), l'a- 
zione dei riflessi condizionati. La quale pertanto è davvero molteplicemente con- 
dizionata : dalla natura (che deve presentare una specifica capacità recettiva) dallo 
stimolo e dalla costanza dello stimolo : se manca uno di questi elementi non si 
instaura, dal solo lato biologico, alcuna abitudine. 

Quest’analisi permette due conclusioni immediate: 1) lo stimolo, per sè, 
non può essere il responsabile unico, nè direttivo o principale, del fenomeno 
dell'abitudine, cioè non è determinante al riguardo : è occasione non causa; 2) uno 


stesso stimolo uniforme applicato a soggetti diversi produce effetti diversi, perchè 


preme su diverse tendenze naturali, rappresentanti altrettanti norme di rea- 
zione. Perciò gli uomini non sono tutti egualmente educabili: nè quanto al 
limite, nè quanto al modo. 

Queste premesse e conclusioni intervengono a sieniiioare scientificamente 
il significato della retta precettistica pedagogica e il valore dei metodi prassologici 
tradizionali, miranti a creare condizioni mesologiche destanti le tendenze buone 
e coibenti le non perfettive dell’« humanitas ». Inoltre concorrono a spiegare 
alcuni fatti, riguardanti gli eventuali insuccessi conseguenti a forme disciplinari 
instaurate in regime educativo con intenzione retta. Donde provengono? Forse 
da un difetto di sintesi, ch'è difetto di saggezza; probabilmente si concesse troppo 
peso ad un fattore, il biologico, a detrimento di altri funzionalmente principalis- 
simi, quali lo psicologico e l’etico. 

Or un rilievo in merito ad una obbiezione interpretativa fondamentale. Il 
condizionamento stabilito in base ai criteri riferiti per l'introduzione dell’abitu- 
dine è molto generico e non collima con il significato inteso da Pavlov. Ciò è 
vero; e non persuade neppure il tentativo di ricondurvelo, seguendo una definizione 
proposta dai riflessologici, secondo i quali condizionante sarebbe ogni stimolo de- 
stinato ad arricchire il soggetto di esperienza personale nuova; chè allora ogni 
stimolo sarebbe condizionante, e conseguentemente tutti i riflessi sarebbero con- 
dizionati. 

Ad analoga funzione riflessologica è ascritto sovente anche il potere d’imi- 
tazione, propria degli individui a cebole personalità psicologica. Esso sarebbe 
dovuto alla spiccata capacità fissativa del sistema nervoso uinano, specialmente 


giovanile, esaltata da mancanza o da diminuzione di coscienza attuale. È la 


solita interpretazione abiodinamica meccanicistica indimostrata. Non soddisfa. 

Il potere d’imitazione ha basi più ampie e profonde nella natura : esso è 
un istinto, manifestantesi ed agente, in sinergia con particolari forme. normali 
eterosuggestive, specialmente in una certa età e in determinate circostanze ambien- 
tali. Per questo l’uomo del popolo ed il fanciullo, entrambi sofferenti di limiti 
nella propria personalità, — incompiutezza dell’edificio istologico, scarsità di 
esperienze proprie, povertà d'istruzione, asservimento alla materia nel lavoro o 
nel divertimento, — copiano in sè quando avvertono nei loro simili e nelle cose, 
eed anche quanto odono. 


Tuttavia questa soluzione dell’essenza lascia impregiudicato il problema 
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dell'educazione, il quale esige una soluzione anche alla luce degli stimoli. Essendo 
infatti l'istinto d’imitazione una formidabile ma indiscriminante potenza assimi- 
lativa, è necessario provvederla di un’esca eccitatoria scelta, ai fini di uno svi- 
luppo armonico dell’uomo. Meglio ancora è poi procurare l’autonomia e la vera 
libertà dell’individuo, — anche a sicura salvaguardia dalle speculazioni di astuti 
non onesti, — integrandone la personalità con l’attuazione della coscienza e con 
l'istruzione, specialmente con l’apprendimento delle grandi verità, che fungono 
da stregua sicura e immediata nel vaglio dei fatti e dell'ambiente. La pedologia 
dimostra che tale metodo, — implicitamente appellante al sinergismo di tutte le 
facoltà dell’uomo nell’opera della sua preservazione o della sua liberazione inte- 
grale da uno stato di inferiorità umanamente profonda, — è efficace ; e lo conferma 
con la storia. Infatti il popolo cristiano praticante, coli’ausilio de’ mezzi sugge- 
ritigli e fornitigli da una fede razionale e divina conosciuta e vissuta, senza an- 
ticipare o forzare la natura, si mantiene libero nei secoli dalla servitù degli ele- 
menti del mondo, testimoniando appunto l’efficacia della verità per il consegui- 
mento di tutta la libertà. 

E innegabile, dunque, un contributo della teoria pavloviana all’interpreta- 
zione di particolari momenti pedagogici; però esso non è dell’ampiezza e della 
profondità proposta ed invocata, quasi che i riflessi condizionati spieghino tutto. 
Per queste applicazioni ultime accennate per es., essi non furono neppure chia- 
ramente analizzati, descritti, dimostrati nei casi contemplati, mai; anzi subirono 
torsioni interpretative .osì violente, da diluirne il concetto, originariamente pre- 
ciso, in vaghi coefficienti di adattamento biologico. 


CONCLUSIONE 


Dopo i primi successi conseguiti nello studio dei riflessi condizionati, Pavlov 
annunciò che in avvenire si sarebbe potuto esprimere in formula matematica il 
complesso fenomenismo biologico individuale umano. Con questa dichiarazione 
egli riassunse i presupposti filosofici e logici che dirigevano le sue ricerche, 
presupposti, che, sebbene riconosciuti tipica eredità del momento storico e dell’am- 
biente, e perciò generalmente condivisi d'ai cultori delle scienze, — il fisio-psicologo 
Bechterew ebbe un’espressione analogi a quella di Pavlov, — tuttavia rimangono 
ingiustificati in se stessi, perchè teoricamente pregiudiziali e metodicamente non 
oggettivi, e quindi decapitatori del sapere vero, supremo, intero. Pavlov ne subì la 
| violenta oppressione nel quadro della sua opera e del suo lavoro con angustia 
d’orizzonti. Lo rivelò praticamente nell’apprezzamento epistemologico. 

Egli ritenne scienza solo la fisica, come que!la che movendosi con agilità 
e sicurezza tra formule matematiche, aveva il potere di piegare decisamente la 
mente all’assenso; per conseguenza trascurò, deprezzò o addirittura disprezzò 
quanto non poteva tradursi in numeri e calcoli, o almeno non ne dava la spe- 
ranza, proprio perchè non sarebbe assurto a scienza, cioè non avrebbe donato la 
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presuntà pienezza della conoscenza. Perciò nell’uomo egli attribuì importanza 
solo al soma, e lo spirito se espressamente non negò, praticamente ignorò : se 


solo il soma poteva prestarsi a rilievi quantitativi, esso da soio, nella sua forma 


e nel dinamismo delle sue funzioni, doveva spiegare in radice il mistero e i se- 
greti motivi d’azione dell’uomo tutto. 

Con ciò Pavlov commise un errore che potrebbe benignamente definirsi di 
prospettiva. Troppo vicino alla parte, non scorse non dico l'ampiezza, ma quasi 
neppur la presenza del tutto. Infatti, egli stesso teatro e artefice di operazioni 
meravigliose (quali l’induzione alla scoperta causale dei fenomeni indagati, la po- 
sizione dell’universale contenuto nei suoi ragionamenti e nelle sue conclusioni, 
la stessa affermazione del suo io), tutte testimonianti un’origine lontana dalla 
materia, non avrebbe ascritto a semplice gioco interneuronico, se avesse sospinto 
le sue ipotesi interpretative fino alla fine, i risultati eminentemente umani del- 
l’azione umana, come le produzioni artistiche, l'avanzamento scientifico, lo stesso 
progresso sociale. Diversamente perchè il suo cane e gli altri animali, dal mo- 
mento che partecipano fondamentalmente della stessa struttura morfo-istologica, 
edificata con gli stessi elementi chimici e soggiacente agli siessi stimoli ambien- 
tali, perchè non avrebbero progredito ? Anzi, perchè, tra gli uomini stessi, tante 
differenze? Perchè, per es., uno solo, e non molti aimeno se non tutti, arrivò 
a comporre la Divina Commedia? 

Con una più cosciente attuazione della coerenza logica, Pavlov sarebbe si- 
curamente arrivato alla scoperta ed all'ammissione della presenza e dell’azione 
dello spirito anche nel campo delia ricerca scientifica. 


Svestita dunque delle esagerazioni, necessariamente conseguite all’incauto ed 
ingiustificato riconoscimento pregiudiziale del meccanicismo, l’opera del Pavlov. 


costituisce un sicuro contributo alla conoscenza dell’uomo, per la cui terapia fisica e 
psichica e per la cui formazione integrale secondo i canoni di una saggia arte 
educativa, suggerisce e fornisce mezzi semplici, originali ed efficaci. 


G. DALLA NORA, s. D. B. 
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LE LEGGI MERE PENALI 


(Continuazione vedi numero precedente). 


DALLE REGOLE MERE PENALI ALLE LEGGI MERE PENALI 


Oggi le regole dei religiosi non obbligano per se stesse né alla colpa, né 
alla pena; non sono quindi né morali, né penali, e tanto meno mere penali. 
Così si è voluto da chi poteva farlo : l’autorità ecclesiastica competente. Tuttavia 
questo non basta ancora a deobbligare praticamente le regole e a eliminare 
ogni pericolo di colpa dalla violazione delle medesime. 

Così oggi; ma non fu sempre così nè è detto che sia necessario che sia così. 

Pel passato parecchi fondatori di ordini e promulgatori di regole presero 
di fatto posizione contraria alla merepenalità delle loro disposizioni. 

S. Bernardo ritiene che le regole di S. Benedetto non siano violabili senza 
peccato mortale. Altri lo negano, ritenendo dette regole paterne ammonizioni e 
non precetti, nonostante che S. Benedetto, offrendole ai suoi frati e sudditi, le 
chiami espressamente sia ammonizioni che precetti, quasi fossero voci sino- 
nime (1). 

A proposito di ammonizioni paterne non obbligatorie ci permettiamo di 
far notare che S. Giovanni Bosco vuole obbligatori i regolamenti dei suoi coliegi 
giovanili appunto perchè dettami del padre al cui dovere di ordinare la casa, 
corrisponde il dovere dei figliuoli di assecondarlo e ubbidirlo (cfr. art. prec.). 

Anche S. Francesco d’Assisi, presso a morire, raccomanda con trepida- 
zione ai suoi frati l'osservanza delle regole « sine glossa » che ne attenui l’ob- 
bligatorietà (2). In questo modo rigetta come indegno di considerazione il motivo 
ispiratore e che si voleva giustificatore di detta glossa : quello di non rendere 
troppo difficile la salvezza ai religiosi con delle regole obbligatorie non mere- 


(1) C. Mazon, S. J., Las reglas de los religiosos, « Analecta Gregoriana », Romae, 


1940, p. 189 ss. 
(2) O. c. nota precedente, p. 200. 
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penalisticamente, così che lo stato religioso venga a essere meno sicuro di quello — 


dei laici. Si direbbe che S. Francesco intendesse ricordare ai suoi frati che stretta 
è la via che conduce alla salvezza e che più stretta ancora è quella che i reli- 
giosi liberamente eleggono : « Nessuno è obbligato a seguirmi — par che 
dica —; ma chi mi vuol seguire, sappia che questa è la legge ». Avviene qualche 


cosa di analogo nel matrimonio : nessuno in particolare è obbligato a sposarsi ; 


ma sposato che sia, è sotto la legge del matrimonio. Solo che questa legge è. 


naturale; quella dei religiosi è convenzionale. 

Come obblighino le regole dei religiosi, non ci sembra questione conclusa, 
nonostante il diligente lavoro del Mazon. Ma anche se lo fosse, nulla si potrebbe 
ricavare da essa che possa servire a stabilire la natura dell'obbligo delle leggi. 
Regole e leggi sono cose diverse : « Règles conventuelles et loi juridique cela 
fait deux » (3). « Tra leggi civili e regole religiose ci sono differenze talmente 
profonde, «che è necessario trattarne a parte, sotto pena di suscitare continua- 
mente degli equivoci e delle questioni pregiudiziali » (4). Differenza questa ben 
rilevata dal Lopez, come già osservammo, secondo il quale le regole mere penali 
o almeno non obbligatorie così come sono, non sarebbero fatte per incutere 
timore, ma per lasciare il cielo delle carità sgombro da nubi (5); mentre per i 
merepenalisti moderni la merepenalità delle leggi agirebbe come motore psi- 
cologico dell’osservanza appunto incutendo timore. Siamo agli antipodi! 

Altro sono le regole convenzionali di società facoltative; altro le leggi neces- 
sarie a società naturali. 

Già Umberto De Romanis vedeva la possibilità della merepenalità nella 
convenzionalità delle regole : « Volens bene potest obligare se ad poenam sine 
culpa » (6). È dottrina di S. Tommaso che i religiosi siano obbligati così e così 
« quia per hunc modum ad talia observanda obligantur » (II, II, q. 186, a 9, ad I). 
Anche altri giustificano la possibilità della merepenalità delle regole in grazia 
della loro convenzionalità (7). Ne segue che dove questa manchi, non potrebbe 
aver luogo la merepenalità. Mancando alle leggi di società naturali la conven- 
zionalità che fonda le regole degli ordini religiosi — società facoltative —, non 
Si può permettere un'argomentazione « a pari» tra regole mere penali e ieggi 
mere penali. 


(3) G. RENARD, La théorie des “ Leges mere poenales”’, Paris, 1929, p. 21. 

(4) LITT, Les lois dites purement pénales, in « Revue Eccl. de Liège », novembre 
1938, p. 144. 

i (5) U. Lopez, S. J., Theoria legis poenalis, in « Periodica », t. XXIX, fasc. I-II, 
1940, p. 29, n. 24. 

(6) Expositio Regulae B. Augustini, in B. HUMBERTI DE ROMANIS, Opera de Vita 
Regulari, Romae, 1888-89, t. II, p. 47. 

(7) G. R. BILLUART, O. P., Tractatus de Statu religioso, diss. I, a. 7, t. V, Parisiis, 
1872, p. 321. 

A. DE CASTRO, De potestate legis poenalis, |. 2, c. 8, fol. 115 A. 

D. Soto, O. P., De justitia et jure, 1. I, p. 6, a. 5; ad 3, fol. 20b. 

« Talis constitutio tamen non est iniqua quia, licet poena sine culpa nolenti infligi 
non possit, fratres tamen voluntarie se subiecerunt huic legi, et ad poenam luendam sine 
culpa sese obligarunt assumendo professionem secundum tales constitutiones ». 

VANGHELUWE, o. c. nella nota 2, p. 390. 
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Anche se l'influsso delle regole mere penali sulle leggi mere penali non 
fosse della portata voluta da Renard (8), e avesse solo servito a estendere e 
stabilizzare la teoria delle leggi mere penali, nata indipendentemente dalle regole 
mere perali (9), è certo che un influsso c’è stato. 

Influsso e trapasso lecito, secondo Vangheluwe (10), data l'affinità delle 
leggi mere penali con le regole mere penali : e queste e quelle infatti non avreb- 


. bero per materia che delle bazzeccole, per l'osservanza delle quali non farebbe 


d’uopo scomporre l'ordine divino, invocando obbligo di coscienza e peccato. 

Trapasso lecito anche se — secondo lo stesso autore (11) ~~ non si possa 
addebitarne la responsabilità a S. Tommaso. 

Trapasso fondato da alcuni sul fatto che come per le regole, così stiano le 
cose anche per le leggi: « Et simile est de statutis principum et praelatorum in 
consimili materia (12) »; che la merepenalità rassicurante la vita religiosa, possa 
« a pari» rassicurare anche la vita dei laici. 

Trapasso ritenuto da altri del tutto illecito. La merepenalità segue la con- 
venzionalità. La merepenalità delle regole convenzionali subisce gli alti e i bassi 


n 


delle convenzioni stesse. « Nel chiostro è nata; nel chiostro resti! » Nel seno 
della società civile, naturale, non ha luogo la convenzionalità e facoltatività 
delle società religiose. Forse è stata questa osservazione a indurre Silvestro 
de Prierio a negare già sin d’allora alle leggi quella merepenalità che concedeva 
alle regole (13). Che se poi si fonda la merepenalità sulla maggior sicurezza 
dello stato religioso rispetto a quello laico, è chiaro che, fuori di detto stato, 
detta merepenalità non possa aver luogo. Nè si può fondare la merepenalità 
delle leggi civili sul principio che l’autorità civile non possa raggiungere la co- 
scienza, come alcuni hanno preteso (14). 

Contestiamo quindi alla merepenalità delle regole l’accesso alle leggi, e se 
è nata nel chiostro effettivamente, le contestiamo il diritto di laicizzarsi, qualora 


(8) « C’est bien dans les Régles monastiques qu’est le terrain propice 4 la théorie des 
lois dites purement pénales; c’est là qu’elle a pris naissance; nous conclurons que c’est 
là qu'il faut la cantonner ». 

RENARD, 0. c. nella nota 3, p. 33, nota I. 

(9) O. c. nota 1, p. 265. 

(10) VANGHELUWE V., De lege mere poenali, « Ephemerides theologiae !ovanienses », 
t. 16, a. 1939, p. 393. 

(11) « Tandem fatendum est S. Doctorem ipsum nondum cogitasse de applicatione 
talis modi obligandi ad leges ecclesiasticas universales et ad leges civiles ». 

VANGHELUWE, l. c. nota precedente. 

(12) Quodlibeta Magistri Henrici Goethais a Gandavo, Parisiis, 1518; Quodlib. 3, 
p. 22, fol. 82 b. 

(13) «... concludendum apparet Silvestrum de Prierio, patrem partis theoriae poenali in- 
fensissimae, et ipsum (quod adversarii moderni illius theoriae penitus ignorare videntur) 
admisisse in praxi, quoad constitutiones, principium illud poenale, quod theoretice pro 
omnibus legibus ut falsum refutandum esse putavit ». 

VANGHELUWE, 0. c. nella nota Ic, p. 418. 

(14) « Nulla transgressio legis naturalis aut humanae, ut naturalis est vel humana est 
de facto peccatum mortale ». 

IOANNIS GERSONII, Opera Omnia, t. III, p. I, Liber de vita spirituali animae, lect. 4. 
cor. I, col. 38. 

AZPILCUETA M., Enchiridion, Antverpiae, 1559, p. 536. 
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non abbia altre giustificazioni che quelle che si vuole la legittimino nel chiostro 
stesso. | 

Questa distinzione tra leggi di società necessaria e naturale e regole con- 
venzionali di società facoltativa, non va ignorata da chi voglia sottoporre a revi- 
sione la dottrina merepenalistica. 


GENESI STORICA E INDOLE SCIENTIFICA DELLA TEORIA 


Si insiste perchè si sottoponga a una accurata revisione la dottrina mere- 
penalistica non solo da parte di chi le è avverso, ma anche da parte di alcuni 
suoi fautori. 

Dopo aver cercato di distinguere tra leggi e regole, per spianare la via a 
detta revisione, vorremmo ora domandarci in quale sede si debba fare detta 
revisione; il che equivale a domandare, quale sia l'indole scientifica della teoria. 

Altra è l’indole scientifica, altra la genesi storica, l’apparire nel mondo 
dei viventi di una teoria; ma siccome indole e genesi stanno tra loro collegate 
con quello stretto rapporto che S. Tommaso pone tra il quid sit e l’utrum sit, è 


facile parlare di entrambe promiscuamente. 


Un'’origine storica, un principio nel tempo, certo lo deve pur aver avuto 
la nostra dottrina. Che detto principio si perda nell’oscurità della più remota 
antichità, nessuno oserebbe affermarlo. Qualche traccia della teoria, del suo 
uso, lo dovremmo allora rinvenire in ogni epoca storica e lo dovremmo perdere 
di vista solo là, ove la storia diviene leggenda, e forse nemmeno là. Ma non 
pare che si trovino tracce della teoria così lontane. 

Neppure presso i Romani, che in fatto di diritto oggettivo hanno saputo 
dire la loro parola, pare si trovino indizi di essa. Si dirà che i Romani pensavano 
a tutt'altro che alla coscienza — a obbligarla, a deobbligarla, la propria, l’altrui 
— e che si curavano piuttosto che le cose filassero bene all’esterno, lasciando 
che ciascuno con gli Dei se la sbrigasse per conto proprio; ma anche S. Paolo, 
vissuto proprio a quei tempi, che tocca proprio la questione del rispetto dovuto 
alle leggi (Ad Rom. XIII), non ci lascia neppure una parola, in cui riconoscere 
quel certo qual indizio che cerchiamo. Eppure S. Paolo scriveva per il bene 
delle anime dei suoi fratelli di fede, per la loro perfezione, e non per imporre 
sulle loro spalle un giogo insopportabile, moltiplicando gli inciampi, i pericoli 
di cadere in peccato. D'altra parte l’autorità era alquanto discola, e si chiamava 
Nerone, tutt'altro che equo riguardo ai cristiani e allo stesso Paolo. 

Neppure presso gli Ebrei pei quali la Thorà era tutto; che rispettavano al 
sommo la legge, e la studiavano e la meditavano, la portavano indosso con il 
proprio copricapo e mantello e con quello la sventolavano al sole e alla pioggia; 
di cui conoscevano tutte le interpretazioni, le applicazioni possibili, le esten- 
sioni e i limiti, tutte le sfumature, tutte le scuse, le giustificazioni, le epicheie; 
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neppure presso gli Ebrei, ci seinbra, si trovano tracce del legittimo uso della 
nostra teoria. Sanno che la legge — la Sapienza — viene da Dio e che perciò è 
divina la sua autorità (Prov. VIII, 15-16). | : 

Tutto indurrebbe a credere che a quei tempi, le leggi emanate dall’autorita 
per il bene di tutti e di ciascuno, obbligassero tutti e ciascuno a fare o a omettere, 
quanto imperavano di fare o di omettere, e che solo le leggi ingiuste, non obbli- 
gassero, perchè simboli vuoti, larve di bene, e perciò senza influsso sulla facoltà 
del bene, sulla persona assetata di bene sempre maggiore. 

Eppure anche a quei tempi la ragione umana era evoluta a sufficienza, e 
in materia in cui è in giuoco la coscienza — la felicità eterna -— non poteva 
non giudicare rettamente. L’ammetterlo, sarebbe un dirla denaturata, più che 
debilitata. Nè allora mancava quel tanto di rivelazione soprannaturale che è 
complemento necessario al lume della ragione. E pur vero che allora si anga- 
riavano le spalle — le altrui, almeno! — di pesi insopportabili (Act. Apost. XV, 
10), ma questo non derivava dal fatto di non aver adottato la teoria di cui ci oc- 
cupiamo : il peso non derivava dalla legge ricevuta da Dio — peso leggero, giogo 
soave — ma dalle sovrastrutturé rabbiniche, tutt'altra cosa che la genuina legge 
di Jahvè, e che spesso stavano alla legge del Signore, come putrida acquaccia 
in vino schietto. Senza di esse la legge sarebbe stata il giogo soave di Dio; e 
non ci consta che neppure una legge divina sia essa naturale, sia essa positiva, 
o anche solo indirettamente tale, vale a dire ecclesiastica, sia soave appunto 
perchè mere penale. Eppure nessuno vorrà mettere in dubbio che Iddio non si 
sia sempre preoccupato della salute delle anime, che governa con mano quan- 
t'altro mai provvida e soave. 

Insomma, se la teoria potesse avere un posto, lo dovrebbe avere nella mi- 
gliore delle leggi, che è giogo soave e peso lieve! Se si dice che lì non può trovar 
posto la legge mere penale, perchè lì non può venir meno la giustizia, si ammette 
candidamente che le leggi mere penali possono insediarsi solo là, dove è venuta 
meno la giustizia. 

« Per me — Sapientiam Dei — legum conditores iusta decernunt » (Prov. VIII, 
15-16). La legge è, dove è la giustizia; la giustizia è, dove è la sapienza di 
Dio — ordinatio rationis supremae — e perciò l’autorità di Dio. Ma l’autorità 
di Dio non svolazza attorno alle coscienze, per non onerarle troppo gravemente; 
ma le investe in pieno, totalmente, direttamente, sub culpa et sub poena! 

Nè presso gli Ebrei, nè presso i Romani, pare si trovino tracce della teoria; 
meno ancora presso altri popoli dove la legge era assai più involuta. Bisogna 


quindi convenire che la teoria, benchè plurisecolare, sia tuttavia relativamente 
recente e nota solo tra i cattolici. E questo è almeno strano, che una dottrina 
invocata da una cosa tanto seria ed universale, che dura da quando dura l’uomo 
e la società all'uomo connaturale, quale è il bene dell’anima e la propria salvezza, 
sia saltata fuori dal guscio così tardi e non sia stata accolta con un osanna di 


giubilo universale da coloro cui veniva a spezzare le catene. 


Abbiamo insinuato il dubbio che la teoria non sia nata con la natura stessa 
dell'animale sociale, ma un po’ dopo. 
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C’é chi la farebbe se non proprio nascere ex nihilo sui et subiecti, almeno 
svilupparsi, assumere fisonomia definita, e prendere l’aire, nell’epoca in cui 
sotto l'influsso del diritto romano, i legisti snodavano il diritto positivo dal suo 
fondamento ideale —— l’Ordine, la Giustizia (con iniziali maiuscole) — per farlo 
derivare dalla volontà del principe (15). Sarebbe stato un moto reazionario a tutto 
ciò; non pura costruzione dei giuristi, ma piuttosto dei teologi, specie in rapporto 
al ministero delle Confessioni (16). Non basta : la teoria avrebbe il carattere 
di una reazione a un’altra separazione, vale a dire alla separazione avvenuta 
tra diritto e morale, che cominciata molto prima, solo con Kant raggiungeva tutta 
la sua pienezza (17). La teoria significherebbe un compromesso, atto a ripor- 
tare il diritto nell’ambito della morale (18). 

Il Dabin ritiene però tutto questo non perfettamente esatto (19). 
Per lo Harmignie la teoria avrebbe un certo qual rapporto con il lassismo 


(15) « Moyen de combat, au temps de la monarchie absolue, contre la thèse romaniste 
de l’omnipotence du prince : quidquid principi placuit legis habet vigorem. C’est, en effet, 
au moment où, sous l’influence du droit romain, les légistes détachaient le droit positif 
de son fondement idéal — l’Ordre, la Justice — pour faire dériver toute son autorité de 
la volonté du prince, que la théorie des lois purement pénales s’évada le plus hardiment 
des limites très resserrées où l’enfermait la Somme de saint Thomas et prit tout son essor. 
Le « légisme » de la Renaissance a provoqué le « casuisme » de Suarez : le deux attitudes 
se tiennent comme pile et face ». 

RENARD, 0. c. nella nota 3, p. 15. 

(16) « La théorie des lois pénales n’est pas une construction de juristes, mais une 
construction de théologiens en vue du ministère de la confession. Tout est là... Le juriste 
se préoccupe du salut social, le théologien pense d’abord au salut individuel des ames: 
comprenons son souci d’alléger leur fardeaux, son inclination à faire la part de l’opinio 
ou si l’on veut de l’error communis indulgente à certaines faiblesses, sa disposition favo- 
rable aux interprétations tendencieuses, subtiles méme, qu’inspire un sentiment très chré- 
tien de la miséricorde. ...Le point de départ de la théorie des leges mere poenalis, ce 
n’est ni l’intérét politique, ni la spéculation juridique, c’est la notion théologique du péché, 
jointe à une spiritualité nourrie de la mansuétude évangélique. Voilà la vérité! 

« NOTA I: Il y a, semble-t-il, une certaine parenté entre la théorie des leges mere poe- 
nales et le “ pouvoir des clefs”. Celui-ci est Ja puissance de délier dans l’autre monde 
l’auteur de la faute accomplie. La lex mere poenalis est celle qui, par la volonté expresse 
ou présumée du législateur, exempte d’avance de la faute et des sanctions de la faute 
ceux qui y contreviendront, pourvu qu’ils se soumettent a la peine réguliérement prononcée ». 

RENARD, o. c. nella nota 3, p. 13. 

(17) « Moyen de combat encore au siècle dernier, contre la séparation creusée par Kant, 
mais amorcée bien avant lui, entre le droit et la morale! Il faut réfléchir au danger que 
pareille doctrine fait peser sur les libertés individuelles, au despotisme qu’elle légitime 
de la part du législateur... Vous prétendez, législateurs, établir vos ordonnances, si-nont 
au dessus du moins en dehors des lecons de la morale, et vous reléguez celle-ci dans la 
citadelle intérieure de la conscience individuelle. A votre gré! Mais alors, ne demandez 
plus à la morale de cautionner vos prescriptions devant les consciences; ne comptez que 
sur le juge les gendarmes et les prisons!... Droit et morale n’ont rien de commun: soit! 
c’est vous qui l’avez voulu! Patere legem quam ipse fecisti! Droit et morale pourront se 
rencontrer, cheminer de conserve pendant un bout de route: voila les lois mixtes; mais 
chacun suit son itinéraire ; au premier tournant, on prend congé l’un de l’autre ». 

RENARD, oO. c. nella nota 3, p. 15. 

(18) RENARD, o. c. nella nota 3, p. 15. 

(19) DABIN, La philosophie de l’ordre juridique positif, Paris, 1929, p. 652. 
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e con il giansenismo, in quanto rappresenterebbe il giusto mezzo, la rotta che 


evita e Scilla e Cariddi (20). 
Per il Brisbois, sorta per evitare il peccato nella vita religiosa, sarebbe 


poi stata estesa alla Chiesa ed allo Stato. Nata per motivi pratici, avrebbe cercato 
di razionalizzarsi, di giustificarsi teoricamente, e il volontarismo gliene avrebbe 


offerto il destro (21). 
Di diverso parere appare il Litt, che afferma, senza peraltro insistere troppo 


nel dimostrarlo, che la teoria non è un episodio della secolare lotta tra lassismo 
e rigorismo, e neppure una conseguenza della famosa opposizione tra la conce- 
zione idealistica della legge e concezione volontaristica della medesima (22). 

Il Lopez nel 1938 riteneva non esistesse ancora una investigazione suffi- 
ciente circa l’origine storica della teoria (23). Da notare però che lo studio del 
Vangheluwe a questo proposito, pubblicato nel 1939, e da noi frequentemente 
citato, se non distrugge la portata del nondum, certo la riduce. Lo stesso dicasi 


per l’opera dei Mazon a riguardo delle regole. 

A noi però stava a cuore dimostrare — qualunque sia l'origine storica della 
teoria merepenalistica — che l’indole sua scientifica è filosofica; cioè che vi si 
tratta un problema essenzialmente filosofico; la cui soluzione richiede l’applica- 
zione di princìpi filosofici; non di aforismi giuridici, e neppure di dogmi rivelati, 
in quanto tali, e tanto meno di ricette pastorali. 


(20) « Inconnue ou inappliquée par la plupart des autorités civiles, la théorie des 
lois purement pénales n’est pas, pour autant, controuvée; mais n’est-t-elle pas du moins 
condamnée a rester sans aucune utilité dans la vie sociale ordinaire ? Ses partisans ne 
le pensent pas. Nous avons déjà indiqué comment on l’applique, sans peut-étre le 
savoir, dans les sociétés facultatives ; ils soutiennent en outre que les lois civiles elles- 
mémes peuvent parfois, malgré l’absence de toute stipulation expresse, étre consi- 
dérée comme n’obligeant pas en conscience, grace 4 une interprétation, soit du texte, 
soit de la volonté du législateur. On entend la protestation qui, immédiatement, s’é- 
léve contre pareille prétention. Toutes les lois civilés se taisant au sujet de l’obligation 
de conscience seraint donc susceptibles d’interprétation: les laxistes auront beau jeu! 
Evidemment, les ennemis de la moralité essaient par tous les moyens de se justifier. Mais 
si l’on rejette absolument la théorie proposée, les rigoristes ne pourront-ils pas se donner 
libre carriére ? Ce serait un mal aussi, dont nos mauvais penchants nous gardent souvent 
mieux que du relachement, mais qui peut causer de terribles ravages: le jansénisme 
en a fourni la preuve. Gardons-nous donc des abus qui peuvent se produire 4 gauche 
comme a droite et cherchons paisiblement la vérité. « Pour l’établir jusqu’en ses fon- 
dements, c’est toute la doctrine de la loi, de son interprétation et de son application que 
nous aurions 4 discuter ». 

HARMIGNIE, Ordonnances humaines et obligation de conscience, « Revue Neoscol. », 
t. 32, 1930, p. 299. | 

(21) Brisspois E., S. P., A propos des lois purement pénales, « Nouvelie Revue Théol. », 
t. 65, 1938, p. 1072-74. 

(22) « La controverse autour de la théorie des lois purement pénales n’est nullement 
un épisode de la lutte séculaire entre laxistes et rigoristes;... Elle n’est pas davantage 
un aspect ou une conséquence de la fameuse opposition entre les conceptions idéaliste 
et volontariste de la loi ». 

LITT, o. c. nella nota 4, p. 141. 


(23) « Circa originem theoriae legis mere poenalis, nondum habemus investigationem. 


sufficientem ad illam statuendam ». 
LOPEZ, o. c. nella nota 5, t. XXVII, fasc. III, 1938, p. 207, in nota. 
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Anche lo Harmignie esclude che si tratti di questione teologica (24) o stret- 
tamente giuridica (25). Non si tratta infatti, secondo lo Harmignie, di precisare 
l’interpretazione della legge in ordine alla sua applicazione, ma bensì di fissare 
la stessa regola della coscienza. Fissare la regola della coscic.iza, è della filosofia 
morale. Lo stesso Harmignie riafferma il carattere filosofico-morale della con- 
troversia, quando ammette che, per risolverla dalle fondamenta, si richiede di 
rimettere in discussione tutta intera la dottrina della legge (26). 

Alla stessa conclusione ci pare debba venire anche il Lopez, il quale, se 
da una parte attende la soluzione in base a dati rivelati (27), dall'altra ammette 
che « norma obligationis determinandae non est nisi ipsa legis natura et neces- 
sitates boni communis propter quod datur lex » (28). Ora, stabilire la norma 
dell'obbligo, è risolvere la questione; ma determinare la natura della legge e ciò 
che involve il bene comune, non è opera della teologia, ma dell’etica naturale. 

È impossibile parlare di una legge speciale quale è la legge mere penale, 
senza prima aver stabilito il concetto filosofico di legge. E questo esige che nello 
stabilirlo, si tenga presente il soggetto di inesione della legge stessa : la persona, 
in quanto ha di specifico : la razionalità, la libertà psichica, la sociabilità. Ma 
questa è filosofia. 

La desiderata revisione della teoria non può essere fatta che in sede filo- 
sofica, più propriamente etica, o, se più piace, in sede di metafisica applicata al- 
l’attività cosciente e libera della persona. 


VIOLAZIONE INCOLPEVOLE DI LEGGE POSITIVA 
METAFISICAMENTE FONDATA 


Abbiamo sorvolato il campo di battaglia sul quale i merepenalisti, degni 
di questo nome, si battono in difesa della possibilità di una violazione incolpevole 
della legge positiva. 

Essendo la controversia di indole filosofica, sentiamo innanzi tutto la parola 
della filosofia stessa, ignorando per ora gli argomenti dei merepenalisti e i contro- 
argomenti degli antimerepenalisti. Poi sentiremo anche questi. 


(24) « Nous l’avons déjà souligné, la doctrine des lois pénales formulée sans doute 
par des théologiens, n’est pas théologique, nous en avons donné une confirmation expé- 
rimentale en ne recourant qu’a des arguments purement philosophiques »... 

HARMIGNIE, 0. c. nella nota 20, p. 294. 

(25) « Le probléme posé n’est pas davantage d’ordre strictement juridique : il s’agit non 
de préciser l’interprétation des mesures législatives en vue de leur application sociale, 
mais de fixer la régle de conscience en présence d’un ordre de l’autorité légitime ». 

HARMIGNIE, 0. c. nella nota precedente, p. 277. 

(26) HARMIGNIE, o. c. nella nota precedente, p. 297. 

(27) « Ergo in legibus hodiernis obligationis moralis natura et extensio deduci debent 
tantum ex principiis iuris naturalis et revelati, praescindendo a mente legislatoris ». 

LOPEZ, o. c. nella nota 5, p. 215. 

(28) Lopez, |. c. nella nota precedente. 
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Da quanto segue, si concluderà alla possibilità metafisicamente fondata, di 
violare senza colpa una legge positiva, e alla possibilità di dover ciononostante 
subire obbligatoriamente una pena. Lo stesso processo logico porterà ad am- 
mettere che anche questo secondo obbligo di subire la pena possa svanire per 
le medesime ragioni per le quali è svanito quello della prestazione che la pena 
surrogava, col conseguente insorgere di un dovere, a sua volta e per le stesse 
ragioni vanificabile, di subire una nuova pena... et sic in infinitum, fino a quando 
questo processo, diversamente assurdo, non si conchiuda alle soglie dell’eternità, 
di fronte al Giudice che giudica scrutando i cuori e i reni, e impone una pena 
cui nessuno dei puniti nè può nè vorrà sottrarsi, e corona con un premio cui 


nessuno dei premiati giammai si sottrarrà. 


Tutto ciò che esiste, o sa di esistere e lo vuole, o non lo sà. Questo è cosa, 
quello è persona. 

La persona o è infinita o ha potere di dilatarsi (passi il termine), di perfe- 
zionarsi, indefinitivamente : potentia omnia. La cosa invece ha potenza a pareti 
indilatabili, quante, materiali. 

. La cosa è necessariamente corporea; la persona può anche non esserlo. 

La cosa gode di un’alterità individuale contingente, effimera, sotto un certo 
aspetto, convenzionale : può infatti impastarsi con altre per farne una terza; 
può sdoppiarsi, moltiplicarsi in tante altre, corrompendosi. La signatio materiae 
quantae individuante le cose, può spostarsi e contorcersi secondo le tre dimen- 
sioni indefinitivamente. 

La persona invece gode di alterità necessaria e inconfondibile : non può 
sdoppiarsi in due persone, non possono due persone trasformarsi in una sola. 


Pur essendo un alterum conscium, la persona è correlata ad altra persona, 


anzi appunto perchè è un alterum, suppone l’altro alterum essenzialmente iden- 
tico, numericamente distinto. Non può esistere, se non relazionata ad altre : 
è sociale. Si può dire che la persona, in quanto è essenzialmente relazionata ad 
altra persona, è relazione. E questo, di ogni persona, corporea, incorporea, creata, 
increata. 

Ha coscienza di questa sua necessità, perchè è supposito razionale, conscio 
di sè e del resto. Deve assecondarla, se vuol esistere, non comunque, ma esistere 
bene, quanto bene esister può. Può non assecondarla : libertà psicologica, nono- 
stante la necessità morale. 

Di fronte al proprio benessere, che moralmente la suggestiona, può pie- 
garsi anche in senso contrario. Se non si piega, nessuno la può piegare; nep- 
pure Iddio, chè l’ha voluta tale. Nel sacrario della persona, solo la persona è 
sacerdote e vittima. È un tutto a sè, un mondo a sè, sibi et sui: ha ragione 
di fine. 

Se però non acconsente ad essere un alterum alteri bonum, perde anche il 
proprio bene. È infatti sociale: non ha bene proprio che non sia anche bene 


dell’altro. 
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La cosa invece, non sa di essere, nè vuol essere, e perciò non è sibi et sui: 
est alterius. La cosa è della persona che può servirsene : la cosa è della persona 
corporea : la cosa è dell’uomo. 

La cosa è dell’uomo, in quanto è dall'uomo assimilabile materialmente in 
unità suppositale; o in quanto assimilabile dall'uomo intenzionalmente, come 
oggetto di conoscenza sensibile, sia immediatamente, sia mediante altra cosa, 
che funga da strumento, da prolungamento della sensibilità. 

La cosa non ha altra perfezione, se non quella di servire. Non ha perfezione 
assoluta, ma relativa, tanto più perfetta, quanto più utile rispetto all'uomo cui 
serve. E così che l’olivo lussureggiante può essere meno perfetto della piccola 
bacca oleosa; è così che il tenero vitello destinato all'immediato consumo ali- 
mentare, è più perfetto del gigantesco bue all’aratro; è così che un trattatello 
di astronomia può essere più utile degli stessi spazi stellari, forse per qualcuno 
diversamente inaccessibili. 


La cosa serve, muovendosi, e commuovendo. Al moto di ciascuna corri- 
sponde la commozione di ogni altra fino alle ultime spiagge dell'universo. È 
così che il mondo corporeo è un universo. 

Il muoversi della cosa è un corrompersi, rigenerandosi; un dividersi, mol- 
tiplicandosi. Il suo muoversi, è uno spostare i confini della signatio materiae, cui 
corrisponde un alternarsi di forme. Non progredisce verso un fine assoluto, perchè 
non ha fine assoluto: gira. Ma questo suo moto rotatorio attorno a un punto 
immobile, questo suo moto non progressivo, commuove la persona corporea : 
l'uomo. A questa commozione ab extra, tien dietro nell'uomo, una mozione ab 
intra, spontanea e formalmente immanente, psicologicamente libera, che può 
essere di progresso o di regresso. Servendosi della cosa, come di una ruota, 
l'uomo progredisce verso il suo fine, ma può anche regredire. | 


Quali i limiti nell'uso delle cose? Quali li determina la ragione di mezzo 
delle medesime. Quanto più, fino a che conservano la loro ragione di mezzo al 
progresso personale dell’uomo. Solo ove il loro uso perde detta ragione di mezzo, 
diviene abuso, psicologicamente libero, moralmente interdetto. 

La cosa nel suo moto rotatorio — corruptio unius, generatio alterius — 
globalmente non cresce, nè diminuisce. Può però variare la sua utilità imme- 
diata rispetto all'uomo. L’idrogeno, l'ossigeno, il carbonio, l'azoto, sono in certa 
misura più direttamente utili sotto forma di glucidi, lipidi e protidi, che non 
allo stato elementare, o a quello molecolare anorganico. 

Può anche variare una determinata cosa secondo la quantità, così che 
possa essere ora eccedente il bisogno, ed ora inferiore a quello. L’aria gene- 
ralmente eccede il bisogno, il pane non sempre. Ma questo è del tutto contin- 
gente: nel deserto la manna eccedeva il bisogno e rendeva superfluo !! pane; 
in un sottomarino l’aria può essere inferiore al bisogno. 


L’uso consuma le cose, le corrompe, più o meno profondamente, per ge- 
nerarne altre, generalmente meno direttamente utili. 
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Queste possono rigenerarsi spontaneamente in cose più direttamente utili, 


‘ma possono anche domandare l'intervento dell’uomo, che ne moderi la riprodu- 


zione artificialmente : domandano attività cosciente, domandano lavoro. 
L’uomo dovrà riprodurne quanto più può, in quelle determinate congiun- 

ture storiche, salva la ragione di mezzo delle cose, e la ragione di fine della 

persona. Fine della persona non è di trasformare quante più cose può, asser- 

vendosi alla materia; ma è di perfezionarsi quanto più può, usando della materia, 

spesso dopo averla dovuta rendere utile a ciò. 
L’uomo dovrà perciò valutare il da riprodursi. 


L'uomo è essenzialmente sociale; perciò non esiste che associato : l’essenza 
dell'uomo, in quanto ha di specifico, dice onticamente alterum alteri bonum, 
logice conscium, psichologice liberum. La sua esistenza non può essere che una 
attuazione esistenziale di detta necessità essenziale : se esiste, esiste in società, 
sia in via che in termino; approvandola, ribellandovisi, ma sempre in società. 
Adamo non nacque in una società, ma non nacque naturalmente. Il monaco non 
vive materialmente tra i suoi simili; ma se vive, è perchè sfrutta un patrimonio 
ereditato in società. 

L’uomo, non esistendo che associato, è associato anche nella fruizione delle 
cose, e perciò ancora nella loro riproduzione, quando si renda necessaria. 

Godere del bene riprodotto, spetta a coloro che, in base alle loro possibilità, 
hanno collaborato alla riproduzione di quello. Quelio è bene loro comune : di 
tutti, di ciascuno. Chi nulla può, tutto dà, pur non dando nulla; eppure tutto 
riceve. Ma chi studiosamente si sottrae a quella collaborazione al bene comune 
che gli è possibile, si interdisce l’usufruizione del medesimo. Mancò al dovere; 


ha perduto il diritto. 


La persona fisica, nella cui ragione si attua la retta valutazione della somma 
di bene comune massimo in certe circostanze realizzabile (salva la ragione di 
mezzo del medesimo, salva la ragione di fine della persona, avuta considera- 
zione dalle disponibilità dei collaboratori) è l’autorità. La sua valutazione ordo 


rationis ad bonum commune — ha ragione di legge. 
All’autorità, necessaria del pari di detta valutazione, compete farne edotte 
le persone associate, nelle quali quella valutazione spontaneamente non è av- 
venuta. Costoro, i sudditi, ex auctoritate, si adegueranno alle necessità oggettive, 
storiche, del loro maggior bene, e ne subiranno l’influsso, condizionatamente 
all’illuminazione autorevole. Il bene comune — sia in facto esse che in fieri — 
influirà su loro, suggestionandole nella facoltà del bene di cui sono adorne, 
condizionatamente all’opera illuminativa dell’autorità, che le mette a parte della 


valutazione da lei operata. 


Detta valutazione però soffre per ben due peccati originali indelebili. 
Il primo proviene dall'essere generica, pur tendendo verso il concretissimo; 


l’altro proviene dal simbolo che deve usare per divulgarsi. 
Vuol essere del concretissimo, cioè vuol contemplare il caso esistenziale, 
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individualissimo; ma insieme vuol abbracciare il maggior numero possibile di 
casi, per non doversi rinnovare a ogni nuovo caso occorrente nell’alterna vicenda 
della storia. 

Ma non può adeguarsi adamussim al singolo caso concretissimo, senza per- 
dere la sua ragion d’essere col venir meno di quello, Nè può estendersi a tutti 
i casi, senza perdere la sua positività, e ricadere nella legge naturale, che spe- 
cularmente si adatta al continuo fluente della storia, che gode di estensione uni- 
versalissima, appunto perchè di comprensione minima : fa il bene! 

In quanto positiva, contempla un caso più o meno genericamente determi- 
nato. Tanto più generico è il caso che contempla, tanto maggiore è il numero dei 
casi cui può estendersi: quanto più ricca è la sua comprensione, tanto minore 
è l’estensione dei casi cui si adatta. 

E del concreto, cioè del caso previsto, particolareggiato; ma insieme è 
generica, perchè non riesce ad adeguarsi al caso concretissimo, esistenzialmente 
individuo, ineffabile, e perciò imprevedibile. È in bilico tra questi due poli di 
attrazione : tende a essere il più concreta possibile, per essere il più possibile 
adeguata al caso singolo; tende a essere il più possibile generica, per essere 
comprensiva del maggior numero possibile di casi, e non aver bisogno di aggior- 
namenti continui. 

Ecco uno dei peccati originali della legge positiva, insopprimibile, poichè 
sopprimerlo, è sopprimere la stessa legge positiva: non può adeguarsi a tutti i 
casi come la legge naturale, promulgata dalla coscienza; nè può adeguarsi per- 
fettamente a caso alcuno individuo. 


Per divulgarsi fra i soci la legge positiva è costretta a rivestirsi di forme 
sensibili, convenzionali. 

In questo sta il secondo peccato originale fatale e indelebile della legge 
positiva. 

In quanto convenzionali quelle forme, soffrono dell’imprecisione di cui può 
soffrire la convenzione stessa. In quanto sensibili, sono essenzialmente mate- 
riali, e perciò come la materia, soggette alle vicende della gravità e dell’inerzia. 

Rinnovandosi la valutazione autorevole, il più possibile adeguantesi alle 
alterne vicende storiche, deve rinnovarsi anche il simbolo che la volgarizza. Ma 
questo fa da remora, sia per la sua natura ontica materiale, sia per il suo valore 
simbolico, convenzionale. 

Evidentemente non prendiamo in considerazione quello che può dirsi il 
peccato attuale che può insidiare detta valutazione o legge positiva, e che con- 
siste nell'essere non solo generica e quindi inadeguata, ma addirittura di fatto 
errata e falsa. Ed è errata e falsa quando resta immutata allorquando la realtà 
storica si è fatta ‘diversa. d 

L'essere generica e inadeguata non ne distrugge la natura: le è naturale. 
L’essere errata e falsa, ne distrugge la natura di legge, per renderla arbitrio. 
Ora non consideriamo questo caso, perchè non intendiamo parlare di leggi non- 
ieggi, e di autorità non-autorità. i 
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I due peccati originali della legge positiva possono mettere nell’imbarazzo, 
nel caso concreto, il suddito da una parte, e in dolorosa necessita il legislatore 
dall’altra. 

Può darsi infatti che un certo caso concreto non sia stato previsto e con- 
templato dall’autorità. Può anche darsi che l'autorità, di fronte a quel certo caso, 
non abbia potuto ipso facto riformare il veicolo sensibile dell'antica legge, adat- 
tandolo alla nuova situazione storica. 

Può darsi, da parte del suddito, che egli valuti rettamente, in grazia dei 
suggerimenti della propria coscienza, la situazione storica concretissima in cui 
si trova e nella quale deve agire. 

Può darsi ancora che debba agire in quelle determinate circostanze, non 
adeguatamente espresse dalla legge positiva, così come gli è nota, senza poter 
far osservazioni e ricorsi all'autorità, stante l'urgenza della cosa. 

Può finalmente darsi che agisca in conformità della propria coscienza, in 
contrasto con la legge positiva, affatto inadeguata al bene comune in quel caso. 
Il seguirla, sarebbe stato un sacrificio inutile al bene comune e perciò anche 
al proprio. 

Ed ecco: il suo comportamento è stato in contrasto con la legge positiva, 
così come la legge positiva, in quel caso, era in contrasto con le necessità ogget- 
tive del bene comune e di ciascuno. 

Se l'autorità può rendersi conto di tutto ciò, non ci sono conseguenze. Ma 
se l’autorità non riesce a rendersi conto di ciò, il suddito appare reo di violato 
bene comune, e perciò tenuto a redintegrarlo, se ancor lo può, o, diversamente, 
ad astenersi dall’usufruirne, in parte proporzionata al danno che apparentemente 


vi ha inferto. 
Ecco la pena, senza colpa precedente. Sarà obbligatoria? Ecco il punto! 


L'obbligo è la suggestione esercitata dal bene sul soggetto capace di detta 
suggestione, psichicamente libero di assecondarla e pervenire ai possesso del 
proprio bene, psichicamente libero di resistervi e restare privo del proprio bene 
e in pena e afflizione di spirito. Ove è il bene oggettivo, ivi è l'obbligo soggettivo, 
se la conoscenza ha unito intenzionalmente l’oggetto al soggetto. Il bene og- 
gettivo di un soggetto è la legge oggettiva; la conoscenza che il soggetto ne ha, 
è la legge soggettiva; la determinazione — non psichicamente necessitante — 
sorta nel soggetto di fronte al suo bene oggettivo conosciuto in grazia di un 
processo di conoscenza, è necessità di coscienza, è l’obbligo morale. Assecon- 
darlo è azione moralmente buona che porta al benessere; violarlo è colpa che 
porta lontano dal proprio bene il soggetto, afflitto e in pena. 

Ripetiamo la domanda : sarà la pena, che segue una violazione innocente, 
obbligatoria? La risposta è semplice : sì, se la pena ha ragione di bene; no, se 
manca alla così detta pena, detta ragione. Ma allora non è neppure pena inflig- 
gibile dall’autorità che ha cura del bene comune, e che nulla può imporre, che 
non sia per il bene comune. Potrà la pena, lì per li, sembrare un male; ma non 
può essere tale che materialmente considerata, non sotto la sua formalità di 
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pena. In quanto tale è al bene comune, e perciò anche per il bene del punito: 
il bene non può essere comune, senza essere di ciascuno. 

Ecco quindi come la filosofia, la metafisica, spiega ed ammette la possibilità 
di una pena obbligatoria, dopo una violazione innocente. Questo caso, possibile, 
di dover subire una pena per violazione incolpevole, non autorizza però a re- 
legare la stessa legge generale, nel caso concretissimo violata, in una categoria 
speciale e fissa di leggi violabili senza peccato, terza tra la categoria delle leggi 
morali e quella delle leggi penali : non autorizza alla canonizzazione della nuova 
categoria delle leggi essenzialmente mere penali. Questa categoria non si dà, 
perchè non si dà che il caso singolare in cui è possibile una violazione incolpe- 
vole : nulla più. Non è quindi il caso di fondare una nuova teoria della legge, 
che faccia posto anche a questa terza categoria. Detta teoria della legge, inven- 
tata in omaggio ad una categoria di leggi che la filosofia ignora, non può nca 
soffrire di difficoltà intestine. È quanto vedremo. 


Per gli stessi motivi che giustificano il vanificarsi dell’obbligo di una certa 
prestazione — l’aver perduto all'atto pratico la ragione di bene comune — 
anche la pena può venir deobbligata. Può quindi anche questa pena, come la 
prestazione che surrogava, venir sfuggita, evitata, violata, dal suddito punito 
a rigor di legge, senza colpa. 

Di nuovo e per gli stessi motivi sopra esposti, può avvenire che il legi- 
slatore si creda in dovere di infliggere una nuova pena, anche più grave della 
precedente. Di nuovo, per gli stessi motivi, può avvenire che anche questa, al- 
l’atto pratico, non goda della ragione di bene comune e sia a sua volta priva 
di obbligatorietà. E così in infinito. 

Non è questo precipitare in infinitum la prova evidente dell’assurdità del 
nostro ragionamento? No! ma piuttosto la prova lampante che la vita dell’uomo 
sulla terra, col bene e col male che la accompagna, non si spiega — è assurda — 
se nor. si fa appello ad una seconda vita e definitiva, che comincia quando questa 
finisce, ove il bene e il male vengono giudicati, non secondo fallaci apparenze, 
spesso in questa vita fatalmente ingannevoli, ma secondo verità, ove il bene e 
il male operato si trasformano in bene-essere e in ‘male-essere per ognuno di 
coloro che lo hanno operato, e definitivamente. 

Non è questo un assurdo precipitare in infinitum, ma un necessario ricorso 
all’Infinitum necessarium, senza del Quale tutto resta senza risposta, tutto è 
assurdo e nulla è il tutto. 


(Continua) GIUSEPPE PACE, s. D. B. 
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CHE COS'È METAFISICA 


L’interrogativo è divenuto famoso specialmente da quando Heidegger lo fece 


tema di una sua celebre conferenza all’Università di Friburgo in Brisgovia nel 


1929, pubblicata e tradotta in diverse lingue. Ma esso costituisce l’anima delle 
più significative correnti della filosofia contemporanea anche se a volte è soltanto 
implicito. L'esigenza più sentita della filosofia attuale è l’insoddisfatta nostalgia 
per la terra ferma della metafisica. Oggi non si ha più timore di proclamare il 
valore della metafisica : si va sempre più affermando la coscienza che autentica 
filosofia e metafisica coincidono. Potrebbe essere il sintomo più chiaro dell’inca- 


pacità radicale a rispondere e soddisfare i problemi della vita, insita nella filoso- 
fia inaugurata dal kantismo, alla quale hanno troppo supinamente accondisceso, 


talora inconsciamente, la gran maggioranza dei filosofi d'oggi, anche fra coloro 
che s'atteggiano a critici di Kant. 

O metafisica o niente filosofia! Un vigoroso atteggiamento di punta in questo 
senso è rappresentato in Italia dal ch.mo Prof. Michele Federico SCIACCA, del- 
l’Università di Pavia, autore di numerose pubblicazioni sulla filosofia contempo- 
ranea, fondatore e direttore del Giornale di Metafisica, titolo che dice eloquente- 
mente tutto un programma di battaglie e di lavoro per il trionfo di un umanesimo 
filosofico più integrale. 

Il penultimo numero dell’interessante Rivista (un fascicolo doppio di circa 200 
pagine, giugno-settembre 1947) riveste una tale importanza che non può passare 
inosservato da chiunque s’interessi ai più ardui problemi della filosofia. Il fasci- 
colo raccoglie 16 risposte di alcuni fra i più rinomati fiiosofi attuali, italiani ed 
‘esteri, ad una specie di referendum che l’acuta sensibilità storica e filosofica del 
Direttore della Rivista seppe genialmente proporre, precisamente sul tema che 
forma anche il titolo di queste pagine. 

Le firme sono le seguenti: SCIACCA: La metafisica e i suoi problemi; 
AMERIO F.: Che cos'è metafisica?; G. BERGER: Qu’est-ce-que la Méta- 
physique?; C. BOYER: Qu-est-ce-que la métaphysique?; A. CARLINI: Per 
ia fondazione di una metafisica critica; COLLINS: Metaphysics in an em- 
pirical climate; M. DE CORTE: La métaphysique et le métaphysicien; A. 
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FOREST: Convergences doctrinales en métaphysique; A. G. ALVAREZ: La 
via de acceso a la metafisica como procedimiento para ganar su esencia; A. 
Guzzo: Che cos’é metafisica ?; L. LAVELLE: Epitome metaphysicae spiritualis ; 
R. LE SENNE: Breviaire de métaphysique axiologique; C. MAZZANTINI : L’oriz- 
zonte metafisico della filosofia della virtualità; U. A. PADOVANI: La metafisica 
aristotelico-tomista e il pensiero tomista; J. R. SEPICH LANGE : Qué es metafi- 
sica?è; STEFANINI L.: La metafisica della forma (1). 

Ognuno degli autori era stato invitato ad esporre il proprio punto di vista 
personale sull'argomento e non c’è quindi da stupirsi se i pareri sono discordi e 
se ognuno più che rispondere formalmente alla questione espone la sua metafi- 
sica : tante metafisiche quante firme. Non sarebbe difficile allineare in gruppi ben 
definiti le varie tendenze per farsi un’idea delle diverse concezioni correnti. Credia- 
mo invece che l’importanza dell'argomento, ben più che un semplice elenco di 
opinioni, meriti la più viva attenzione e una partecipazione più profonda all’interes- 
sante discussione. Simpatizzando quindi e plaudendo alla bella iniziativa vor- 
remmo portare il nostro umile contributo dalle pagine del « Salesianum », non 
assente nè indifferente quando si tratti di problemi che sono tra i più gravi e 
significativi dell'ora che volge. | 


DEFINIZIONI INADEGUATE 


Entriamo in discussione prendendo anzitutto in considerazione l’articolo edi- 
toriale del prof. SCIACCA, occupante il primo posto anche per introdurre e impo- 
stare la questione e dare il via al dibattito con l'esposizione del suo personale 
punto di vista. 

Nel 1945 Vill.mo Mons. Francesco OLGIATI, in un articolo su « Rivista di 
Filosofia Neoscolastica » (Fascicolo IV, pagg. 215 ssg.), definiva la metafisica 
come scienza della realtà in quanto realtà e alla luce della Storia della Filosofia, 
il ch.mo Autore s’indugiava a dimostrare che ogni filosofia, implictamente o esplici- 
tamente anti o ametafisica, in quanto filosofia, è, necessariamente, e sempre, studio 
della realtà in quanto tale. Questa definizione non viene accettata dallo Sciacca 
perchè implicherebbe la negazione di quella crisi metafisica che travaglia il pen- 
siero moderno particolarmente da Kant in poi. Lo Sciacca propende a chiamare 
filosofie metafisiche quelle che si ‘orientano verso la Trascendenza ontologica, e 
a negare tale prerogativa a tutte le filosofie immanentistiche. Metafisica equivar- 
rebbe dunque a Trascendenza. | 

A noi pare invece che nè l’una nè l’altra di queste due definizioni si possano 
accettare senza riserve. La definizione di Mons. Olgiati ci sembra troppo gene- 
rica e inadeguata perchè non determina sufficientemente il metodo; e perchè ci 
sembra che davvero non meritino più il nome di metafisiche quelle filosofie che 


(1) Quando non venga espressamente -indicato altrimenti, tutte le citazioni e i riferi- 


menti riportati in queste pagine riguardano il citato fascicolo del Giornale di Metafisica. 
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s’incapsulano e si isolano in un elemento e in un aspetto della realtà e fanno di 
fatto una filosofia della realtà tale arbitrariamente eretta a realtà universale o 
realtà in quanto tale. Ci pare insomma che non si possa fare la scienza della 
realtà in quanto tale senza fare la scienza della realtà e dell'esperienza in- 


tegrale. 
La definizione dello Sciacca ci sembra pure inadeguata perchè si ferma sol- 


tanto sull’esigenza della Trascendenza la quale costituisce certamente l’elemento 
risolutivo e il punto d’arrivo di ogni metafisica autentica, ma non è tutta la me- 
tafisica. Ed anche in questa definizione sembra lasciata nell'ombra la questione 
del metodo. | 
Per tornare alla definizione di Mons. Olgiati diremo che l'uomo in quanto 
conoscente intellettuale non può conoscere senza fare della metafisica almeno 
spontanea. L’intellettualita è metafisicità in quanto l’intelletto è conoscitivo della 
realtà in quanto tale. Questa metafisica vi è certamente in ogni filosofia. 
Tuttavia Platone, Aristotele, S. Agostino, Rosmini, Gioberti e via dicendo 
fanno della metafisica ma ognuno a suo modo. Nello stesso campo della scolastica 
recente abbiamo almeno tre distinti tipi di metafisiche : scotismo, suarezismo, 
neotomismo. Ognuna di queste tre metafisiche pretende d’essere la vera metafi- 
sica e ognuna di esse considera la realtà a suo modo. Lo stesso neotomismo viene 
presentato da punti di vista così radicalmente diversi da potersi parlare addirittura 
di diverse metafisiche neotomiste. Quale di queste metafisiche è la vera? Come 
distinguere l’autentica metafisica dalle pseudometafisiche? Una risposta dev’es- 
sere possibile se non vogliamo che la metafisica diventi un'opinione. L’interro- 
gativo : che cos'è metafisica rimane ancora aperto finchè non sarà possibile deter- 
minare il modo metafisicamente migliore di considerare la realtà. In altre parole 
noi crediamo che non si possa precisare il concetto di metafisica prescindendo 
dal modo cioè dal metodo di farla. La scienza della realtà in quanto realtà esige 
un ben determinato metodo, distinto da qualsiasi altro metodo. Non basta dire 
che la metafisica è il metodo di studiare la realtà in quanto realtà, ma occorre 
precisare quale sia il metodo che rende possibile lo studio della realtà in quanto 


tale. 


« SCIENZA IN QUANTO SCIENZA » 
E « REALTA IN QUANTO REALTA » 


Oggetto e metodo sono due correlativi che si chiariscono a vicenda; non è 
possibile determinare il metodo senza prima precisare l'oggetto da studiare. Cer- 


chiamo dunque di chiarire l'uno e l’altro per quanto sarà possibile. 
Appare subito che realtà in quanto tale dice anzitutto realtà integrale e 


anche realtà nel senso più profondo e primordiale della parola. Qual è quest’og- 
è chiaro che, se l'oggetto della me- 


getto integrale e primordiale ? E, viceversa, è 


tafisica è la realtà primordiale e integrale, il metodo metafisico dovrà anche 
avere di fronte agli altri metodi, un carattere di integralità e di primordialità. 
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; E poichè il metodo regola la scienza sarà bene precisare il significato inte- 
grale e primordiale di « scienza » (scienza in quanto scienza) cioè della cono- 
scenza in quanto conoscenza, e della realtà in quanto realtà. Questo cercheremo 
di fare prima di passare esplicitamente alle caratteristiche del metodo metafisico. 

E anzitutto noi scolastici dobbiamo avere il coraggio di fare un passo innanzi 
nella concezione della realtà, quale oggetto della conoscenza metafisica. Finchè 
definiamo la metafisica come scienza della realtà in quanto tale o dell’essere in 
quanto essere ma poi non precisiamo meglio il significato di quest’essere o peggio 
riduciamo quest’essere a un puro desistenzializzato ens nominaliter sumptum, cui 
competit esse, soltanto illusoriamente potremo appiccicare l’etichetta di metafi- 
sica ai nostri trattati di ontologia. E finchè parliamo soltanto di realismo del nostro 
conoscere lasciando indeterminata la questione se si tratti di immediatismo o di 
mediatismo realistico o anche parlando di immediatismo gnoseologico omettiamo 
di precisare il significato di questo immediatismo, invano parleremo di conoscenza 
metafisica e invano presenteremo la nostra ontologia come metafisica al mondo 
d’oggi assetato di concretezza. 

La metafisica dell’ens nominaliter sumptum, cui competit esse, diviene così 
evanescente e umbratile, così immiserita e poco convincente, così timida e incerta 
per non dire tiepida da rivestire assai più deformità repulsive che grazie attrat- 
tive. Questo tiepido realismo gnoseo-ontologico non può accontentare quella pro- 
fondissima e sentitissima esigenza di concretezza vitale ed esistenziale che per- 
vade tutta la filosofia contemporanea e che si concreta nell’angoscioso interrogativo 
rivolto a noi che vogliamo essere i più coerenti esponenti della tradizione filo- 
sofica occidentale : Che cos’è metafisica? 

Se vogliamo che davvero il neotomismo rappresenti la più vigorosa reazione 
ai metodi filosofici inaugurati dal kantismo, dobbiamo accogliere in pieno l’istanza 
di maggior concretezza che ci viene conclamata dalla filosofia contemporanea e 
inserirla pienamente nei metodi filosofici dell’Aquinate, il quale ebbe, fra tutti i 
filosofi della tradizione, più vivo il senso del concreto e dell’esistente. Parliamo 
di metodi filosofici tomisti, non di tomismo storico. S. Tommaso vuole essere un 
faro luminoso non una barriera 0 un traguardo ; vuole che in filosofia si ascolti 
la verità non l’autorità e si vada oltre l'autorità ogni volta che lo esige la verità. 
« Studium philosophiae non est ad hoc quod sciatur quid homines senserint, sed 
qualiter se habeat veritas rerum » (Comm. de Coelo et Mundo, L. I, lect. 22). 

Chi pone a fondamento della metafisica per eccellenza un ens nominaliter 
sumptum, cui competit esse, edifica la metafisica sull’essenza desistenzializzata 
dell'essere, svuotata di contenuto a mezzo d’un’astrazione a base di progressivo 
svuotamento di densità ontologica, astrazione che non è proprio infinitamente 
distante dalla forma puramente a priori di kantiana memoria. 

Per la fondazione di una metafisica più concreta, più rispondente alle esi- 
genze dell’uomo, valorizzatrice dell'esperienza umana integrale, sulla grande, si- 
cura e umanissima linea metodica tracciata dal genio d'Aquino occorre esplicitare 
le più suggestive implicanze del tomismo storico, sintesi vigorosa e rigorosa delle 
due esigenze più profonde della tradizione metafisica occidentale e di ogni ben 
fatta mentalità umana : platonismo e aristotelismo. 
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Costruire sul fondamento sabbioso dell’ens nominaliter sumptum una me- 
tafisica generalis, per poi fare della Teodicea e degli altri trattati di filosofia al- 
trettante non meglio precisate sottospecie della metafisica generale, quasi Dio, 
l’anima, il mondo siano contenuti sotto il genere comune dell’essere, dell’ens 
commune, è prestare un fondato motivo a chi, come il prof. Guzzo, asserisce ener- 
gicamente : « Proporre — con o senza riferimento ad Aristotele — un’ontologia 
generale dove l’essere sia inteso come genere e l'essere nato e l’essere non nato 
come sue specie, è una mostruosità » (pag. 391). Verissimo. Non così si co- 
struisce la metafisica come la più concreta e la più umana delle discipline. 
Mettiamo dunque senz'altro alla base della metafisica la realtà vera, ciò che 
esiste, senza nessuna restrizione, tutto ciò che è, quidquid est, e lasciamo da parte 
in un primo momento il possibile, l’idea, l'essenza pura. La realtà in quanto 


realtà è quella e solo quella che si trova inserita nell’esistenza, nell’esse in actu 


exercito. 
Alla metafisica non sfugge certamente l’ens cui competit esse, ma non può 


essere questo l’oggetto primario; questo semmai deriva dall’id quod est perchè 
colto in questo e ricavato da questo. Non neghiamo che anche il possibile, l’es- 
senza dell’essere appartenga alla metafisica, ma neghiamo che vi appartenga 
a titolo primario. Bisogna proclamare il primato dell'esistente sull'essenza e sul- 
l’esistenza. Affermare senza timori il primato dell’esistente sul possibile. Ogni pos- 
sibilità è fondata sull’esistente ed essenzialmente vi si riferisce ed è intelligibile 


soltanto come relazione essenziale all’esistente di cui è la rivelazione eidetica. 


Se l’intelletto umano è capacità dell'esistente, la sua apertura si estende a 


tutto ciò che è, anche al possibile, esistente nelle sue cause. 

Non si può parlare di realtà in quanto realtà senza includere e implicare 
ogni realtà : tutto ciò che è reale. E correlativamente ogni conoscenza in quanto 
conoscenza implica e include ogni conoscenza. 

Dunque ogni considerazione consciamente o inconsciamente esclusivista 
di qualche aspetto del reale sia in senso gnoseologico che in senso ontologico 
è necessariamente inframetafisica. Ogni scienza parziale (particolare) in senso 
esclusivista (come oggetto e come metodo) è scienza inframetafisica. 

è apertura totale, piena, onniinclusiva in senso gnoseo-on- 


La metafisica è 
tologico. L’esclusivita che è chiusura, è nemica della metafisica, poichè questa 


non può mai escludere dal suo ambito nessuna scienza, tutte le implica distinguen- 
dosi da tutte. Affinchè una scienza rimanga metafisica deve conservare il nesso 
attuale con tutta la realtà. Spezzare la relazione che lega ogni aspetto parziale con 
la totalità dell’essere è uscir fuori dal metodo metafisico. 

Ora ci domandiamo - come si può salvare quest’apertura totale della meta- 
fisica sia dal punto di vista gnoseologico che da quello ontologico? Dal punto 
di vista gnoseologico tenendo fermo all’intelletto come facoltà dell’essere, come 
facoltà universale e totale. « Naturaliter intellectus noster cognoscit ens» (C. 
G. II, 83). « Unaquaeque intellectualis substantia est quodammodo omnia in 
quantum totius entis comprehensiva est suo intellectu; quaelibet alia substantia 
particularis solam entis participationem habet » (C. G. II, 113). L’intelletto 
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è « species specierum » (Comp. Theol. 103). Ecco l’onniinclusività dal punto 
di vista gnoseologico e soggettivo. 

Queste di S. Tornmaso sono formule di una pregnanza metafisica degna del 
suo genio. Non basterebbero volumi di commento per esaurirne tutta la turgida 
pienezza. L'’intellettualità è inclusività piena e attuale di ogni conoscenza. 

Dal punto di vista oggettivo la realtà che include ogni realtà, quella che 
S. Tommaso, con altra formula pregnantissima, chiama forma formarum o actua- 
litas actualitatum o perfectio perfectionum, è l’esse actuale in actu exercito, l’e- 
sistente. Soltanto sulla base dell’esistente in quanto tale si può edificare una 
metafisica concreta pienissimamente aperta verso la totalità del reale. 

L’intelletto può essere species specierum solo in quanto ha come oggetto 
di percezione una forma formarum e anche viceversa : soltanto la forma forma- 
rum può spiegare l’intelletto come species specierum. Vi è stretta correlatività 
fra i due aspetti (soggettivo e oggettivo} del conoscere. Primordialmente e fon- 
damentalmente il conoscere intellettivo è conoscenza dell’essere in senso pieno 
e totale e, dunque, percezione dell’esistente in quanto tale. Ma giunti a questo 
punto stiamo in guardia a non pensare dualisticamente la species specierum e la 
forma formarum: sono due aspetti nei quali si identifica quell’unica realtà com- 
plessa che è il conoscere umano; son due poli della meravigliosa, ricca e densa 
realtà ch'è il conoscere umano. Identità di realtà, dualità di aspetti. L’avvici- 
namento, anzi l’identificazione relativa dei due aspetti ci conduce all’esatta in- 
terpretazione dell’altra formula tomista che abbiamo riportato al primo posto : 
intellectus noster naturaliter cognoscit ens. La conoscenza dell’essere è naturale 
per l’intelletto, cioè entra nella costituzione stessa di quella dinamica ch’é il 
conoscere intellettivo il quale dunque non si può in nessun modo comprendere 
se non come costituito dal contatto, dall’identificazione esistenziale (sia pure in- 
tenzionale : i due termini non sono per nulla antitetici) soggetto-oggetto. 

Ma dove vi è identificazione soggettiva-oggettiva, dove vi è contatto esisten- 
ziale intenzionale, vi è necessariamente un elemento intuitivo. La base prima 
del conoscere umano è precisamente costituita dalla percezione intellettiva del- 
l'esistente la quale come intuizione attinge simuitaneamente, sebbene implici- 
tamente, imperfettamente e indistintamente, tutto ciò che è, come concetto coglie 
invece, l'essenza determinatissima dell’essere, la talità. 

Dire intuizione è dire immediatezza e dire immediatezza è dire compre- 
senza soggettivo-oggettiva : tutto l’essere è in qualche modo presente immedia- 
tamente all’intelletto, ma si tratta di una immediatezza imperfetta almeno in 
quanto vi sono implicanze da esplicitare. Il passaggio da implicito ad esplicito è 
sempre un passaggio mediato. Tuttavia la conoscenza intellettiva come intui- 
zione aperta alla totalità dell'essere che, sia pur oscuramente, include già in 
Sè, è partecipazione esistenziale di tutti gli esistenti nell’esistente-soggetto. Dal 
primo svegliarsi dell’intelligenza umana, quando chiama tutte le cose con il 
nome di «cosa», il bambino dimostra già di avere una certa comunione con 
tutte le cose e di percepirle « cose », in quanto tale cosa. 

L’intuizione intellettuale umana imperfetta è ancora ineffabilità appunto 
perchè inceppata dai due grandi ostacoli della composizione e della materialità 
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e dunque confusa, implicita, opaca, batica (direbbe il Mazzantini), indiscrimi- 
nata percezione della totalita degli esistenti. 

La conoscenza intellettiva come intuizione è ontologicamente pienissima e 
totale, eideticamente povera e parziale. Se il conoscere fosse soltanto intuizione 
imperfetta l’uomo non riuscirebbe a giustificare la realtà, non potrebbe mai 
chiarirla a sè, sarebbe un sapere vago, aurorale, e superficiale. Ma per 
fortuna un tale sapere non esiste : l'aspetto intuitivo non è che un aspetto 
assolutamente inscindibile e correlativo al potere esplicitatore che astrae, cioè 
isola un aspetto del reale concentrando su di esso il fascio della sua luce, 
discorre, passa da una parte all’altra della totalità dell'essere, inferisce mettendo 
a confronto, deducendo e penetrando eideticamente l’informe insieme della to- 
talità ontologica, chiarendo, sia l'insieme globale, facendone emergere la molte- 
plicità degli esseri particolari e finiti, sia l'insieme sostanziale dei singoli, fa- 
cendone emergere gli elementi che lo compongono. 
©. Il doppio aspetto del conoscere umano lo possiamo facilmente riconoscere 
nell'analisi della nostra esperienza. Si può dire che la correlativa dualità degli 
aspetti del nostro conoscere affiori in tutte le pagine dello stesso S. Tommaso. 
L’intelletto umano è un INTELLECTUS RATIONALIS. Veramente /ntellectus e perciò 
fondamentalmente intuitivo come ogni intelletto (divino o angelico). Veramente 
Rationalis, cioè imperfetto, e dunque obbligato al faticoso lavorìo intenzionale 
di frammentazione dell’insieme, di discorso, di confronto. Un certo « morce- 
lage » nel conoscere umano è innegabile, ma è sempre un « morcelage » molto 
relativo perchè l’intuizione fondamentale dell’essere non permette mai di scin- 
dere l’essere dall’essere, sebbene, soggettivamente, mentre si considera una parte 
si prescinda dall’altra. Per l’intuizione intellettiva fondamentale dell’essere, nel 
senso spiegato non si potranno mai dare nel regno dell’essere dei contrasti ir- 
riducibili, dei dualismi stridenti: tutti i contrasti vengono fondamentalmente 
pacificati perchè inclusi e chiariti nell'unità dell’essere, forma formarum, unità 
di ogni molteplicità. L'intelletto razionale umano, com’é connaturalmente contatto 
ontologico con la totalità dell'essere, così è per la medesima connaturalità, visione 
dell’unità nella molteplicità e nella varietà. La molteplicità non è tale se non 
in quanto è unità nella forma formarum dell’essere. Per l’intelletto in quanto 
intuitivo si mantiene il contatto ontologico esistenziale fra il conoscente e tutto 
l'insieme dei conosciuti, per l’intelletto in quanto razionale l’essere viene ap- 
preso nella sua massima determinatezza come forma formarum, non soltanto 
dunque come realtà inclusiva di tutte le realtà, ma ancora come la più determi- 
nata di tutte le forme. Mentre per l'intuizione imperfetta l’essere è indetermi- 
natissimo, per la luminosità intellettuale dell’intelletto astraente diviene forma 
determinatissima, idea delle idee. 

Ma purtroppo la determinatezza eidetica dell’essere per un intelletto finito 
è necessariamente e sempre ottenuta a prezzo di limitatezza. Finito e determi- 
nato per l’intelletto finito sempre s’accompagnano e s’implicano. Ogni determina- 
tezza concettuale è sempre inesorabilmente finitezza ontologica; e ogni finitezza 
ontologica in quanto tale s’oppone ed esclude inesorabilmente gii altri esseri 
finiti. A voler fermarsi soltanto a quell’aspetto del conoscere umano c’è da cadere 


49 


ve 


n 

ae 


di 
> 


ore 


È 


% 


“es 


PE, 
< 
ct.” 
i 
| 
dl 
OF 
Fi 
| 
È È ; 
RA 
4 | 
È 
=: & 
ihe £ 
ir 
+ è) he; É 
CRETA 
ae 3 
int 
es: 
© i 4 
È È: 
¥ 
F 
Wi È 
fees 
tre: Di 
3 
i 
| 
È 
| | £ Fs 
| 
°° CRE 
| È va 
= 
> 4 aS 
‘È 
sui 
li 
«né 
(è 
deg 
ig 
hi 
Dig 
4 AE 


> 


* 


in quell’esclusivismo ch’è la fine di ogni metafisica. È la triste condizione umana 
non poter conquistare la chiarezza intenzionale se non a prezzo di una deter- 
minazione ch’è univocità e perciò stesso massima povertà di contenuto, 
massima limitatezza e frantumazione intenzionale. Ed è anche qui il pericolo 
cui non seppe sfuggire Platone. Ipostatizzando le idee univoche si precluse la 
via a trovare l’unità ontologica; non gli rimaneva che monismo o molteplicità 
pura, vale a dire una specie di atomismo ideale, da cui pure la sua mente me- 
tafisica tanto aborriva. 

Questa forma di platonismo è inerente alla mentalità scientifica in generale 
appunto perchè le scienze tutte si fermano necessariamente a un aspetto par- 
ticolare del reale con esclusione attuale di altri aspetti. 

Il potere esplicitatore dell’intelletto umano è capace di leggere nell’esi- 


‘stenza, di cogliere l’essenza nell’esistente. È dunque molto meglio dire che 


l'essere (in senso esistenziale, l’atto dell’esistere) contiene l’essenza che non 
viceversa. Dire che l’essenza riceve, contiene, limita l'essere è un modo di 
parlare che racchiude almeno due grandi pericoli : quello di suppositare l’essenza 
e quello di conferirle un primato che, almeno nel regno dell’essere finito, non 
le compete affatto. 

Se doppio è il significato fondamentale del conoscere umano : intuitivo 
e astrattivo e se l’intelletto come intuizione coglie l’esistente nella sua totalità 
e come astraente coglie l'essenza nell’esistente (essenza che è determinatezza 
e limitazione insieme) bisogna concludere che l’essere, oggetto immediato del 
nostro conoscere, non è qualunque essere in modo indeterminato, ma l’esistente 
particolare finito. 

Ecco determinata senza possibilità di equivoco la realtà oggetto immediato 
della scienza metafisica. Non l’Essere o Idea Assoluta degli Ontologisti, non 
l'essere indeterminato di Rosmini, non l’essere desistenzializzato degli suareziani, 
e nemmeno l’essere semidesistenzializzato di certi tomisti, ma l’esistente par- 
ticolare. 

Dicendo essere o esistente particolare si dice senz’altro esistenza-essenza, 
o essenza colta nell’esistente. 

Così rimane precisato meglio il senso di scienza in quanto scienza e di 
realtà in quanto realtà. 

La conoscenza in quanto conoscenza è tutto il conoscere umano nella 
ricca complessità degli aspetti che lo costituiscono e si corrispondono coessen- 
zialmente : qui abbiamo accennato a due aspetti fondamentali: intuitivo-astrat- 
tivo. Altri aspetti non meno umani dovrebbero essere presi in considerazione, 
se non rischiassimo di eccedere il limite del nostro compito; basti nominare 
quello importantissimo : intuizione sensitiva-intellettiva. La realtà in quanto realtà 
è la realtà tutta quanta inserita nell’esistenza, nella complessità dei suoi svaria- 
tissimi aspetti. 
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SALVARE L’UNITA MOLTEPLICE DELL’ESPERIENZA 


L’intuizione radicalmente imperfetta dal punto di vista eidetico ha le sue 
radici profonde, abbiamo già detto, nella composizione e nella materialità del 
soggetto e dell’oggetto. Di qui la necessità della faticosa analisi astrattiva e di- 
scorsiva dell'umano conoscere. L’uomo spirito incarnato, collocato in una situa- 
zione spazio-temporale, è costretto ad attingere sempre l’oggetto del suo conoscere 
nell’essere sensibile, cioè materiale, quantitativo, spazio-temporale. La discorsità, 
la dialetticità, la dianoetica è essenziale al conoscere umano perchè l’uomo è 
nella situazione metafisica di spirito-incarnato. L’incarnazione metafisica non 
bisogna però intenderla al modo di Platone, come « incarcerazione » di un’anima 
in un corpo che le sia estraneo, non le appartenga. Questa concezione è grosso- 
lanamente fisicista : anima e corpo formano in senso stretto un’unità metafisica, 
trascendentale. Quando si pensa l’anima come principio metafisico del composto 
umano, non bisogna pensare alla sua separabilità (saremmo di nuovo in una con- 
cezione fisicista). L'anima dell’uomo, come principio metafisico di quest’essere 
uno, metafisicamente uno, unico principio d'attività, non è pensabile senza la 
relazione essenziale al corpo, come viceversa il corpo come materia, cioè prin- 
cipio metafisico dell’uomo non è pensabile senza la sua relazione essenziale al- 
l’anima. 

Da questa costituzione ontologica formata da due princìpi metafisici coes- 
senziali, sarà facile intendere la coessenzialità dinamica del conoscere umano 
INTUITIVO-RAZIONALE. Come l’anima e il corpo in senso metafisico non si op- 
pongono che per comporsi nell’unità dell’esistente, non s’intendono, non si defi- 
niscono, non si salvano che nell’unità esistenziale della loro correlazione essen- 
ziale, così intuizione e ragione (o anche astrazione, discorsività), non s’inten- 
dono, non si definiscono, non si salvano che nella loro reciproca coessenziale 
relatività; non si oppongono che per comporsi nell’unità esistenziale del dina- 
mismo conoscitivo. Dalla costituzione ontologico-sostanziale come correlazione 
anima-corpo (in senso metafisico) deriva immediatamente la costituzione dina- 
mica del conoscere come correlazione intuizione-ragione e di qui fiorisce tutta 
quella policroma molteplicità di aspetti correlativi fusi nell’unità meravigliosa del 
conoscere umano : analisi-sintesi, induzione-deduzione, apriori-aposteriori, impa- 
manenza-trascendenza, soggettività-oggettività, affermazione-negazione, ecc. Se- 
parare un elemento di queste coppie correlative dall’altro è falsarlo, è uscir fuori 
dalla concezione metafisica del conoscere umano, per scendere al livello di una 
grossolana concezione fisicista. L’analisi senza la sintesi, l’apriorita senza l’apo- 
Sterità, la trascendenza senza l’immanenza, o l’immanenza senza la trascendenza, 
o in altro modo: la pura analisi, la pura sintesi, la pura apriorità, la pura apo- 
steriorità, la pura immanenza, la pura trascendenza, costituiscono una vivise- 
zione sanguinante nell’organismo complesso di quella realtà viva ch’é il conoscere. 
Meglio ancora costituiscono una contraddizione, un non-senso irreale e inintelli- 
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gibile. Fissarsi su d’un aspetto, perdendo di vista l’altro è falsare la realtà, è ipo- 
statizzare fantasticamente, è supporre realtà autonoma quella ch’é soltanto cor- 
realtà, è inferire violenza all’esperienza, alla realtà, alla verità che si presenta 
come unità molteplice in ogni caso sebbene in diverso senso. 

Purtroppo la debolezza umana porta l’uomo a fermarsi, dormire e sognare 
sopra un'isola o un’oasi dell’essere, divelto dalla totalità dell’essere, dimenticando 
che la realtà integrale dell’essere è ben più grande e complessa e che, per pene- 
trarla nella sua totalità, bisogna camminare instancabilmente senza posa, senza 
mai perdere il contatto con la realtà in quanto tale, vale a dire il contatto con 
tutti gli esistenti. Il metafisico non può mai perdere il contatto con la totalità 
dell'essere (degli esistenti) senza cessare d’essere metafisico. Il matematico po- 
trà fermarsi, addormentarsi e sognare nel suo regno senz’affatto darsi pensiero 
di quanto avviene negli altri campi dell'esperienza umana; il chimico potrà, 
senza cessare d'essere chimico, chiudersi ermeticamente nel regno della chi- 
mica e pensare il campo del suo studio diviso dagli altri campi come da un com- 
partimento stagno. Il metafisico non potrà mai innalzare dei muri divisori nel 
regno dell’essere. Il metafisico studiando la realtà in quanto realtà trascende 
qualunque barriera : il suo regno non conosce confini, si estende a tutto ciò 
che è, abbraccia gli esseri tutti : periéchein ta onta panta (Aristot. Met. X, 1060 b) 


n 


e non s’arresta che di fronte al nulla e poichè il nulla non è, non s’arresta mai. 
L’essere è inesauribile. 

Il filosofo deve rispettare la parentela universale degli esseri, e il nesso 
profondo che lega ogni briciolo di realtà con tutto ciò ch'è reale. A volte dove 
più vivo pare il contrasto e più stridente l’opposizione, al metafisico che non 
perde mai il contatto con l’essere, che già tutto possiede, in qualche modo nel 
suo pensiero, più profonda si rivela l'unione e la comunione trascendentale; a 
un patto però: che nessuna delle articolazioni del reale venga incautamente 
amputata dalla vitale intercomunione degli esistenti. Mentre i singoli campi del 
reale in quanto particolari dicono opposizione e si possono pensare svincolati dagli 
altri campi particolari, nessun campo particolare può essere svincolato dalla me- 
tafisica senza inferire un colpo mortale alla metafisica : non esiste una logica- 
ametafisica, una morale-ametafisica, un’estetica-ametafisica. Negare la metafisi- 
cità della logica, della morale o dell’estetica o di qualunque altro campo delle 
realtà è svalutare insieme quel campo particolare e la stessa metafisica. 

Passiamo ad un esempio concreto : il linguaggio è la rivelazione del pensiero 
e vi è così intimamente connesso che tutta la sua realtà si esaurisce appunto 
nella sua funzione rivelatrice del pensiero; svincolarlo da questa funzione è 
annientarlo e distruggerlo. A sua volta il concetto e tutto l’ordine logico è essen- 
zialmente rivelazione dell’essere e tutta la sua realtà si esaurisce nel suo essen- 
ziale riferimento e nella sua funzione rivelatrice della realtà ontologica. Il logos 
orale è la rivelazione del logos mentale, il logos mentale, la rivelazione del logos 
reale : nel loro reciproco riferirsi si oppongono componendosi e componendosi 
Si spiegano a vicenda. Si potrebbe ancora dire: tutta la realtà del linguaggio è 
la sua partecipazione al pensiero, tutta la realtà del pensiero è la sua partecipa- 
zione all’essere. 
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Vedere la totalità del reale unita in questa universale relazionalità e parte- 
cipazione : ecco lo spirito metafisico. 

Il rispetto alla parentela universale della realtà nella partecipazione all’es- 
sere, il rispetto all'unità del reale, si identifica con il rispetto all'esperienza e 
all'essere. 

Il rispetto all’essere e alla sua integrità (alla sua unità, alla sua universale 
relazionalità e pienezza totale, fiorente sempre in una molteplicità e varietà pro- 
fonda) esige dal metafisico una docilità assoluta ai fatti, ai dati di coscienza nella 
loro integrità e complessità sempre complementare e correlata. La modestia in- 
tellettuale, che non fa violenza all’essere, ma lo accetta, lo riconosce, vi accon- 
sente, ecco, di nuovo, la miglior dote del metafisico. 

È chiaro dunque che l’atteggiamento filosofico più antimetafisico che vi sia 
è l’idealismo trascendentale in quanto afferma la teticità creativa del nostro co- 
noscere. Siamo esattamente agli antipodi: il conoscere umano è per essenza 
scoperta e consenso alla realtà, alla verità, all'essere il quale non patisce im- 
punemente violenza di sorta. L’oggettività e la verità si sottrae inesorabilmente 
a qualsiasi dittatura del soggetto il quale non potrà mai prevalere se non a 
patto di rimanere imprigionato in un melanconico isolamento più o meno 
solipsistico. 

Il rispetto alla realtà s'identifica ancora con il rispetto all'esperienza umana 
integrale, che non si lascerà mai pienamente scrutare se non venga pienamente 
rispettata. Sono nemici dell’esperienza, perchè vi mancano di rispetto, tutti gli 
ipostatizzatori delle idee, tutti gli essenzialisti, tutti gli esaltatori dell’astrazione 
pura, perchè non esistono le idee, le essenze, l'astrazione pura e tanto meno 
preesistono all’esperienza. L'esperienza umana è UNA, sempre e inesoralmente 
UNA pur nelle varietà dei suoi aspetti, unità ricca di pienezza ontologica che vuol 
essere salvata. Salvare l’unità dell'esperienza, ma salvare anche la molteplicità! 


SALVARE LA MOLTEPLICITÀ DELL’ESPERIENZA 


Se è violentare l’esperienza ipostatizzare le idee e le essenze e magnificare 
l’astrazione puramente soggettiva, non è minor violenza ridurre a una monotona 
univocità la ricchissima molteplicità che essa manifesta. Poichè un apriorismo 
puro non esiste, nessuna teoria filosofica può violentemente sacrificare la realtà 
all'idea. Sacrificare la molteplicità dell’esperienza all'idea di qualsiasi apriori- 
stico monismo è allo stesso tempo un attentato all'esperienza stessa, e 
confessione di comodismo e debolezza speculativa. Sostituire la molteplicità 
dell'esperienza con qualsiasi monismo significa sempre sostituire a un essere 
ch’é ricchezza piena e polivalente un anemico e svigorito, uniforme e monotono 
apeiron di iinta orientale che soltanto può accontentare e affascinare una mente 
mediocre. L'esperienza sta sempre inesorabilmente a proclamare la molteplicità 
non soltanto superficiale, ma profonda nel seno dell’esistenza e non vi è nessuna 
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esigenza metafisica aprioristica che abbia il diritto di prevalere sull’esperienza. 
Non si deve subordinare l’uomo e il mondo alla metafisica, ma si deve subordi- 
nare la metafisica al mondo e all’uomo: una metafisica che sacrifichi l’esperienza 
invece di renderle giustizia, la rigettiamo perchè è la negazione dell’umanesimo, 
è metafisica antiumana, è una mostruosità. 

E non basta a salvare l’unità dell’essere una molteplicità superficiale ed 
evanescente, una mimesi inconsistente al modo di Platone. L’approfondimento 
della molteplicità, la sua densità ontica, la sua consistenza, la sua autonomia, 
la sua indipendenza nell’essere e nell’agire, la libertà degli esistenti, costituisce, 
ipso facto, un approfondimento, una maggior densità ontica, una maggior con- 
sistenza, autonomia, indipendenza e libertà di quell’Unità che sta alla radice 
degli esistenti molteplici e autonomi. Nessuna paura di magnificare ed' esaltare 
e invigorire la robustezza ontica dei molteplici esistenti; ciò non può essere a 
discapito dell'Unità, sorgente creatrice dei molti, come la consistenza, la bellezza 
e la vigoria del frutto non è mai a discapito del vigore dell'albero e del terreno 
da cui quel frutto trae la sua linfa vitale. 

La densità ontica dell’Uno: Creatore personale, libero, assolutamente piena, 
si salva soltanto negli esistenti molteplici creati, personali, liberi, pieni e traboc- 
canti d'energia ontica, princìpi d'attività generosa, e donatrice, com’essi son 
tutto dono d’infinita e purissima generosità, liberamente effondentesi e comu- 
nicantesi, senz’alcun bisogno di ricambio. Accentuare e potenziare i molteplici 
significa accentuare e potenziare l’Uno da cui essi derivano. L’energia dell’Uno 
Creatore è direttamente proporzionale all’energia dei molteplici, la Sua autono- 
mia e autosufficienza direttamente proporzionale alla loro autonomia e autosuf- 
ficienza. L'energia della Trascendenza è direttamente proporzionale all’energia 
dell’immanenza ontologica. Svigorire l’una è svigorire l’altra : l'esaltazione del- 
l'una porta una mente metafisica all’esaltazione dell’altra. Unità e molteplicità 
ontologica, immanenza e trascendenza ontologica, non meno che unità e molte- 
plicità gnoseologica, e immanenza e trascendenza gnoseologica si pongono o si 
distruggono insieme, si salvano o si perdono l’una nell’altra, tanto i due termini 
son fra loro correlativi e essenziali. 

Ecco perchè non v’è altra soluzione definitiva del problema dell’essere che 
nel concetto di creazione, il più filosofico di tutti i concetti e, di conseguenza, il 
più razionale di tutti e come tale per nulla soprannaturale anche se storica- 
mente la rivelazione è venuta in aiuto alla ragione. La storia non è metafisica 
ma non può nemmeno contraddire la metafisica : l’intervento della rivelazione 
cristiana è di indole puramente estrinseca nei confronti con la metafisica. Tant'è 
vero che la rivelazione per sè propone la creazione puramente come fatto, e non 
come ragione e razionalizzazione giustificatrice della realtà. La storia si limita 
a presentarci il fatto, la metafisica intende penetrare le ragioni profonde delle 
cose. Come stanno insieme storia e metafisica così stanno insieme creazione come 
rivelazione e creazione come ragione. Come si possono reciprocamente aiutare 
metafisica e storia senza annullarsi e confondersi, lasciando inviolati i propri 
metodi, così stanno insieme senza confondersi e senza contrastarsi creazione 
come rivelazione e creazione come ragione metafisica risolutiva e salvatrice dei 
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molteplici nell’Unità Assoluta del Creatore. Noi crediamo che non si possa in 
nessun modo parlare di filosofia cristiana come metodo metafisico, ma soltanto 
nel senso storico d’una filosofia e d’una metafisica sviluppantesi nei secoli cri- 
stiani, avente quindi un aiuto e non un ostacolo e tanto meno una diminuzione, 
nella luce della rivelazione. Ma parlare d’una metafisica cristiana come metodo 
è un assurdo. La metafisica è semplicemente il metodo della ragione e perciò 
umana sic et simpliciter. 

Ma torniamo ai molteplici. Gli esistenti in quanto molteplici e particolari, 
personali, liberi, autonomi, indipendenti, si oppongono e si escludono recipro- 
camente, sono la contraddizione in atto nell’esistenza. Finchè la mente rimane 
fissa nel regno della molteplicità trionferà inesorabilmente la dialettica pessimi- 
stica della frattura, dello scacco, del nulla. 

Soltanto trasvolando dai molteplici all’Uno Creatore trascendente, conte- 
nente in sè tutta la positività dei molteplici esistenti in un'assoluta ricchezza 
onnicomprensiva e perciò onnigiustificatrice, cessa lo scandalo della ragione; il 
contrasto dei molteplici viene pacificato nell’Identità assoluta della Causa 
Creante, la quale pur contenendo in sè identicamente ma in modo eminentissimo 
e assoluto la molteplicità, l'autonomia, la consistenza degli esistenti particoiari 
e molteplici, tutti li trascende senza assorbirli e vanificarli, ma costituendoli 
nella loro singolarità esistenziale ontica e dinamica. La Causa Creante è come 
tale trascendente e immanente, anzi somma trascendenza perchè somma im- 


manenza. 


RAGIONE E MISTERO 


Cessa lo scandalo della contraddizione, ma non senza urtare in un altro 
scandalo : lo scandalo del mistero. Perchè l’esperienza e la ragione siano 
salve deve essere così. Ma come si compongono fra loro questa somma im- 
manenza e questa somma trascendenza, meglio, come l’identità assoluta e to- 
tale può lasciar sussistere altre identità finite fuori di sè? Come il Tutto totale 
può lasciar sussistere altri tutti parziali pur contenendoli totalmente ? Questo 
come la ragione non lo vede chiaro, ma essa vede chiaro che dev’essere così 
e che solo così tutti gli esistenti trovano la loro pacificazione e armonia nella 
totalità degli esistenti. Anzi poichè partendo dagli esistenti finiti la ragione ha 
scoperto l’Esistente infinito e totale, l’esistenza purissima, l’esse subsistens, 
il mistero deve rimanere e dunque il mistero non è più uno scandalo per la 
ragione perchè postulato dalla ragione stessa. L’Infinito è assolutamente spro- 
porzionato per l’essere finito, è assolutamente incomprensibile appunto perchè 
infinito. O si pone l’infinito che la ragione esige e si pone ipso facto il mistero, 
o si nega l’infinito e di conseguenza il mistero e la ragione ripiomba inesorabil- 
mente nel pessimismo della contraddizione. L'infinito è mistero per essenza per 
il finito; anzi tutte le relazioni dove uno dei termini è l’Infinito devono rimanere 
misteriose come l’infinito stesso : quindi rimane mistero, postulato dalla ragione, 
come | Assoluto-assoluto sia cosi ricco di potenza da lasciar sussistere l’assoluto- 
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relativo senza assorbirlo e, in modo generale, come possano coesistere senza 
distruggersi l'autonomia assoluta e l'autonomia relativa, la libertà assoluta e 
la libertà relativa, l’azione creatrice e l’azione creata. 

Mistero non significa dunque irrazionalità : mistero e ragione non si elidono, 
ma si esigono. La scoperta del mistero coincide con la scoperta di una Ragione 
Infinita. La ragione particolare e limitata scopre la. Ragione :c*ale e illimitata 
e non la detronizza, non la vuole livellare egoisticamente a sè, ma la rispetta, 
vi acconsente, l’accetta e la riconosce per quello che è. È soltanto nella Ra- 
gione Infinita e Totale dove tutto il reale diviene razionale. Ecco il mistero. 

La creazione è dunque il mistero della partecipazione di tutti gli esistenti 
alla suprema sorgente dell’esistenza: non si tratta’ di un mistero « sopran- 
naturale », ma soltanto « naturale » in quanto « razionale ». E così tutti gli at- 
tributi della Causa creatrice dedotti dalla ragione, depo la scoperta della Sua 
esistenza, costituiscono la così detta « teologia naturale », in quanto « razio- 
nale », quella che da Leibnitz in poi si usa anche denominare Teodicea. Ma 
intendiamoci bene « naturale », « razionale » si riferiscono anzitutto al metodo, 
non al contenuto e significano teologia tutta ricavata, senz'altro aiuto, con la 
sola forza dialettica della ragione umana, una teologia che ogni uomo, cristiano 
e non cristiano potrebbe raggiungere con il retto e puro esercizio della sua 
ragione. La teologia « naturale » dice anzitutto opposizione alla Teologia so- 
prannaturale, ma sempre come Metodo, poichè la Teologia soprannaturale è 
tutta ricavata dalla rivelazione, da un principio totalmente diverso dalla ragione 
umana : dall’autorita di Dio rivelante. Il principio di conoscenza metodica della 
teologia naturale è la ragione, il principio di conoscenza metodica della Teologia 
soprannaturale è l'autorità di Dio. L'opposizione fra naturale e soprannaturale, 
în questo campo, riguarda assai più il metodo che il contenuto, riguarda anzi 
esclusivamente il metodo. Dal punto di vista umano il metodo della Teologia 
soprannaturale è inferiore (contenuto dentro) al metodo metafisico. Fra il con- 
tenuto della teologia razionale e quello della teologia soprannaturale non vi 
può essere altra opposizione che quella esistente in modo generale fra il finito 
e l’infinito, fra razionalità umana e razionalità divina, fra immanente e trascen- 
dente, rapporto di continuità, di unione e comunione, di partecipazione, rap- 
porto di parte a tutto in senso metafisico, non dunque di esclusione ma di 


~ 


inclusione : tutta la razionalità umana è eminentemente inclusa nella razio- 
nalità divina. In fondo il contenuto è il medesimo: l’una è scienza di Dio 
attinta dall'uomo con modo umano, l’altra è la stessa scienza di Dio ottenuta con 
modi sopraumani, « soprannaturali ». A torto dunque si scandalizza qualche col- 
laboratore del Giornale di Metafisica quando si parla di «teologia naturale ». 
La pietra di scandalo è la sottintesa confusione fra metodo e contenuto. La di- 
stinzione Trascendenza-Immanenza non ha nulla che vedere con la distinzione 
fra metodo razionale (naturale) e metodo « soprannaturale ». 

Chè se l’Infinito Creatore personale, con una generosità che supererebbe 
la stessa generosità dell’azione creatrice, volesse comunicare all'uomo qualcosa 
della sua scienza divina in quanto divina, non attingibile dalle sole forze della 


ragione umana, nessuna difficoltà si potrebbe opporre dal punto di vista filoso- 
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fico, anzi non si vede proprio perché un Creatore personale, libero, spirituale, per- 
chè autore di esseri spirituali, liberi e personali, non possa fare una più meravi- 
gliosa comunicazione che quella naturale della creazione. Se poi la rivelazione 
si imponesse come fatto storicamente controllato, tutta la scienza rivelata, anche 
gli elementi attingibili per la via della ragione, rimarrebbe basata sul principio del- 
l'autorità divina. Questa teologia sfuggirebbe interamente ai metodi razionali 


er riposare unicamente sull’autorità di Dio. 
p 


Ma questa è tutt'altra questione. 
È bene però non dimenticare che l’opposizione fra contenuto e metodo 


delle due forme di teologia, non è la medesima. Fra metodo e metodo vi è as- 


soluta divergenza, fra contenuto e contenuto vi è soltanto opposizione come fra 


| più e meno, di grado, non di alterità esclusiva. Non si può, a rigore, dire che 


Dio è soprannaturale, che la creazione sia soprannaturale, perchè in Dio, in 


modo diverso s'intende, vi è tutta la natura, e nel Creatore vi sono tutte le 


creature senza nessuna esclusione : anche tutta la positività di ciò che è mate- 
riale si trova pienissimamente in Dio. 


PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEL METODO METAFISICO 


Raccogliendo sommariamente quanto siamo venuti fin qua esponendo, pos- 


siamo concludere che la metafisica è anche essenzialmente un metodo. Impos- 


sibile determinare che cosa sia metafisica senza determinare accuratamente il 


metodo metafisico. Importa meno sapere che la filosofia è scienza delia realtà 


in quanto realtà, quanto il sapere che la filosofia metafisica consiste in un ca- 
ratteristico metodo di considerare la realtà in quanto tale. 

Il valore metafisico di una filosofia sta tutto nel valore del suo metodo. 
S’avvidero molto bene di ciò, ad esempio, i due massimi esponenti cella filosofia 
moderna : Cartesio e Kant. La Critica della Ragion Pura è un vero discorso 
del metodo non meno che il « Discours de la Methode »; la grandezza filosofica 
di questi due genii sta tutta nell'aver percepito che la filosofia è prima di tutto 
questione di metodo, anche se poi hanno radicalmente sbagliato in quanto 
hanno applicato alla metafisica il metodo di natura essenzialmente esclusivista, 
proprio delle scienze. È noto il matematismo di Cartesio aggravato, sotto un 
certo aspetto, da Kant e complicato con il concetto fenomenistico del conoscere 


umano. Si ha la metafisica, « la scienza della realtà in quanto realtà », soltanto 


quando e nella misura in cui si è individuato e indovinato il metodo metafisico. 


Proviamo dunque a ribadire ed enucleare alcune almeno delle principali 
caratteristiche del metodo metafisico, quale dovrebbe concepirsi alla luce di 


quanto abbiamo detto nelle pagine precedenti. 


1) Metodo integrale. - La metafisica non può essere scienza della realtà 
in quanto tale se non in quanto è scienza della realtà totale. Essa deve conclu- 
dere nella giustificazione totale della realtà. Giustificazione totale della realtà 
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totale, senza nessuna esclusione : giustificazione della costituzione del singolo, 
e giustificazione della situazione reciproca degli esistenti. La metafisica ha 1l 
compito di chiarire, quanto sia possibile, i nessi dei princìpi costitutivi dei singoli 
esistenti, come i nessi correlativi o relativi degli esistenti, nella loro reciproca 
situazione. Si potrebbe dire che la metafisica è la scienza dei nessi. Tutto ciò 
che è, è inserito vitalmente, per così dire, nell’essere : ogni cosa è connessa 
ad ogni cosa nel senso almeno di una relazione aperta a tutto ciò che è reale. 
Perdere il senso dell’unità del reale equivale a perdere il senso metafisico, 
conservarlo è conservare la prima caratteristica della mentalità metafisica. « E 
se alcuno v’é ch'io ritenga per sua natura capace di figger lo sguardo nell’uno 
e nei molti, io gli corro dietro come sulle orme d’un Dio » (PLATONE, Fedro 
266 b). L’intuito metafisico guardando la molteplicità non perde mai di vista 
l’unità, non scompone mai il reale per frantumarlo, anatomizzarlo e lasciarlo 
cadavere, ma soltanto per studiarne le articolazioni organiche e vitali (scom- 
posizione mentale) lasciandolo composto nella sua integrità reale. L’essere è 
sempre un tutto perchè è sempre pienezza e densità ontica. Quando si parla 
di partecipazione in metafisica, bisogna svestire i termini parte-tutto di qualsiasi 
significato fisicista: sono parti metafisiche l'essenza, l’esistenza, la materia ari- 
stotelica e la forma, gli attributi dell'essere : vero, buono, bello, ecc. La mente 
coglie separatamente questa diversità di aspetti fiorenti dalla ricchezza ontolo- 
gica dell’esistente, ma non potrà mai introdurre una separazione e farli esistere 
separatamente senza falsarli. Essenza, esistenza, forma, materia, attributi del- 
l'essere non sono, ma soltanto con-sono (costitutivi) dell'essere nella sua pie- 
nezza, non si dovranno mai porre separatamente, ma soltanto com-porre nell’u- 
nità-totale del singolo, sinolicamente da essi costituito. Ma assai meglio che parti 


metafisiche di un tutto metafisico si direbbero totalità del iutto metafisico. Il 


solo pensarle come parti introduce subito nella mente un istinto di ipostatizza- 
zione : infatti le parti fisiche conservano sempre una certa qual consistenza 
anche prese separatamente dal tutto fisico, le così dette « parti metafisiche » 
mai. Non sono che aspetti dileguantisi appena vengano in qualunque modo se- 
parati dal tutto. L’inesorabile critica di Aristotele a Platone aveva questo signi- 
ficato profondamente metafisico dal punto di vista metodico : far discendere le 
idee dall’iperuranio. Oggi al posto dell’ingenuo iperuranio platonico potrebbe 
accadere di sostituire un meno ingenuo, ma non meno falso, iperuranio nella 
fantasia di qualche filosofo novecento. Anche l’essere particolare sarebbe errore 
il concepirlo come parte dell’essere in senso fisico, l’essere non è mai in senso 
fisico una parte nel tutto, ma tutto nel tutto; paradossale ma verissimo : ogni 
essere esistente particolare è un tutto-parziale che invoca la sua giustificazione 
dal Tutto-totale Creatore. 

Integralità di metodo dunque nel senso vigile di non isolare nulla dall’es- 
sere, nessun elemento costitutivo, dalla pienezza esistenziale dell’essere sin- 
golo, nessun essere singolo dalla sua connessione necessaria con l’insieme glo- 
bale degli esistenti. 

La metafisica non può contentarsi di spiegare soltanto la costituzione in- 
tima della realtà. Sarebbe fare una metafisica dell'essenza, sarebbe anatomiz- 
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zare. Nè può contentarsi di spiegare soltanto la situazione: sarebbe un esi- 
stenzialismo puro. Nè puro essenzialismo, nè puro esistenzialismo, ma essen- 
zialismo esistenzialistico ed esistenzialismo essenzialistico; cioè mai ipostatiz- 
zare la pura essenza, mai ipostatizzare la pura esistenza. Non esiste nè l’essenza 
nè l’esistenza, esiste l’esistente manifestantesi in una ricchezza di princìpi e 
di aspetti vari e molteplici formanti un’unità trascendentale e concreta. 


Il senso dell'integrità dell’essere si identifica con il senso dell’unità. 
Philosophari unire est! Filosofare è scoprire l’unità profonda e piena (non 


astratta e vuota!) dell’essere in tutta la gamma delle sue accezioni. 


Di qui appare quanto siano poco filosofiche e niente metafisiche tutte le 


filosofie frantumanti la realtà atomisticamente o dualisticamente o in qualsiasi 
altro modo perdenti di vista l’unità del reale. Ne segue l'incapacità della giu- 
stificazione totale, la fine della metafisica. 


S. Tommaso è passato alla Storia come genio dell'ordine: non a torto. 


Genio dell’ordine e genio metafisico si equivalgono e forse la Storia non ebbe 
mai un genio metafisico più potente; ed è bello cogliere questa caratteristica 
del genio del’Aquinate nel trionfale prologo del III libro C. G., nel quale rac- 
coglie le fila della sua grandiosa metafisica della partecipazione : « Unum esse 
primum entium, totius esse perfectionem plenam possidens, quod Deum dici- 
mus, quod ex suae perfectionis abundantia omnibus exsistentibus esse largitur, 
ut non solum primum entium, sed et primum principium omnium esse compro- 


betur ». A questa affermazione dall’alto della sua costruzione corrisponde esat- 


tamente l’altra affermazione dal basso: « Omne enim quod alicui convenit non 
secundum quod ipsum est, per aliquam causam convenit ei, sicut album ho- 


mini; nam quod causam non habet, primum et immediatum est... Impossibile 


est autem aliquod unum duobus convenire et utrique secundum quod ipsum... 
Si igitur aliquid duobus conveniat, non convenit utrique secundum quod ipsum 
est. Impossibile est igitur aliquod unum de duobus praedicari, ita quod de 
neutro per causam dicatur... Esse autem dicitur omni eo quod est. Impossi- 
bile est igitur esse aliqua duo, quorum neutrum habeat causam essendi. Oportet 
igitur quod ab illo cu nihil est causa essendi sit omne illud quod quocumque 
modo est» (C. G. II, 15). © quest’ultimo principio S. Tommaso lo ripete in 
mille guise e costituisce l'ossatura del suo pensiero metafisico. Ma tali affer- 
mazioni rimangono inesplicabili senza ammettere l’intuizione intellettuale onni- 
inclusiva dell’essere la quale coglie appunto, in modo sia pur imperfetto, im- 
plicito, inclusivo, la totalità e l’unità totale dell’essere. 


2) Intellettualismo integrale. - 11 metodo metafisico è direttamente propor. 
zionale al vigore e all’ampiezza che si concede alla percezione intellettuale. 
Sopra abbiamo precisato abbastanza il senso fondamentale intuizionistico del 
nostro intellettualismo. Qualsiasi indebolimento della forza intuitiva del con- 
«creto implica una svalutazione del vigore dell’intelletto umano e di conseguenza 
un impoverimento della metafisica. L'affermazione dell’intuizione intellettiva 
coinvolge una netta presa di posizione circa il grave problema del significato e 
del valore del nostro conoscere, ma crediamo appunto che la metafisica non 
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possa essere indifferente a questo problema e non possa definirsi senza tenerne 
conto. Il problema ontologico, il suo valore, il suo significato è essenzialmente 
correlativo e conseguente, interamente dipendente dal problema gnoseologico. 
Non si potrà mai stabilire che cos'è metafisica senza aver chiarito bene che 
cos'è CONOSCERE. Tutte le altre scienze potranno prescindere da questa que- 
stione, la metafisica, scienza delle scienze, mai. Riteniamo dunque insufficienti 
tutte le forme di intellettualismo non meglio precisate. Mediatismo o immedia- 
tismo gnoseologico sono formule che non dicono nulla se non vengono accu- 
ratissimamente precisate. In particolare è poco metafisico il così detto mediu- 
tismo gnoseologico che suppone comunque un intervallo fra pensiero ed essere 
da valicare su un malsicuro ponte. L’ossessione del distacco fra essere e pen- 
siero ha condotto per direttissima all’ossessione dell’immanenza o al demone 
dell’immanenza che dir si voglia. Per la fondazione della metafisica è anche 
insufficiente, abbiamo già detto, qualsiasi intellettualismo a base di astrazione 
esclusivista. Qualsiasi aspetto del conoscere umano è sempre in continuità con 
qualsiasi altro aspetto : l’aspetto intellettivo dice correlazione all’aspetto sen- 
sitivo, l'aspetto astrattivo dice correlazione essenziale all'aspetto intuitivistico. 
Supporre l'intervallo, la frattura, la discontinuità, l'esclusione di un aspetto 
dall’altro è introdurre un’ipotesi arbitraria e dogmatica nell'esperienza imme- 
diata dell’uomo stesso. 

Poichè tutto il conoscere umano è permeato d’intellettualita, il metodo me- 
tafisico è necessariamente e integralmente intellettualistico e dunque l’antiintel- 
lettualismo di qualunque colore è la negazione della metafisica. Un conoscere 
antiintellettualistico è un conoscere infraumano o sopraumano e la filosofia che ne 
consegue non potrà. mai essere una filosofia umanistica nel senso migliore della 


parola. Una conoscenza a base di pura ragion pratica è la negazione dell’intel- 


lettualità e di conseguenza della metafisica. 


3) Realismo integrale. - La conoscenza intellettiva come intuizione-astra- 
zione è inclusione imperfetta di tutto l'essere nel pensiero a patto che non si 
pensi l'essere come una massa materiale quantitativa ma come presenza inten- 
zionale immediata dell’esistente particolare nella sua forma formarum onniin- 
clusiva. Conoscenza del particolare è conoscenza della partecipazione degli esi- 
stenti all'essere secondo tutta la svariatissima gamma della partecipazione. La 
parola « realismo » prende così un senso ben definito: non basta qualunque 
concetto di essere per stabilire il pieno realismo intellettualistico. Quando l’og- 
getto dell’intuizione è un astratto concetto di essere in quanto essere, di un 
essere desistenzializzato, si potrà parlare fin che si vuole di realismo, ma sarà 
sempre un'illusione : l'essenza dell'essere particolare non si può nemmeno pen- 
sare separata dall’esistenza senza falsarla; non vi sono essenze pure nel regno 
degli esistenti particolari e finiti e quand’anche si ragioni sull’essenza prescin- 
dendo dall’esistenza o viceversa, dal momento che si pensasse a una separa- 
zione, sia pure soltanto mentale, si sarebbe fuori della realtà. Filosofare sull’idea 
perdendo di vista la sua essenziale relazione alla realtà, è fare della realtà, del- 


l’esperienza, dell’essere lo strumento dell’idea umana, è fare una metafisica ca- 
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povolta, mentre la filosofia deve essere essenzialmente consenso alla realta e 
l'idea espressione di essa. L’essere oggetto immediato del realismo metafisico 


non può essere nè l'essenza desistenzializzata, nè l’esistenza disessenziata, nè 
l'Assoluto degli ontologisti (almeno come oggetto immediato), nè l'essere inde- 


terminato di Rosmini, ecc., ma deve essere l’esistente particolare (essenza-esi- 


stente) con tutte le sue attuali implicanze. 


4) Trascendentalismo integrale. - La parola trascendentale non va presa 
qui nel senso kantiano della pura forma a priori, vuota di contenuto ontico, ma 
piuttosto nel senso di universale inclusività di tutti i metodi e per questo tutti 
li trascende. Il metodo metafisico si oppone a tutti gli altri metodi scientifici 
come l’universale s’oppone al singolare e al parziale: mentre i metodi delle 
scienze particolari possono prescindere ed escludere gli altri metodi scientifici 
perchè si trovano fuori dell’ambito proprio d’indagine (il metodo storico non 
ha nulla a che vedere, ad esempio, con il metodo matematico o con il metodo 
della chimica), il metodo metafisico non può affatto escludere alcun metodo del 
vasto campo del sapere umano. Tra metodo parziale e metodo parziale vi è rela- 
zione di estrinsecità ed estraneità, tra metodo metafisico e metodo scientifico 
particolare vi è soltanto relazione di intrinsecita. Ed il motivo è chiaro : mentre 
ad una scienza può essere perfettamente indifferente l’oggetto dell’altra (la 
Storia può essere affatto indifferente al significato teorico di un teorema di 
matematica) la metafisica come scienza della realtà in quanto tale non può essere 
indifferente ad alcun aspetto del reale : tutto ciò che è cade senz'altro sotto la 
considerazione del metafisico. Soltanto il nulla può sfuggire all'occhio del meta- 
fisico, ma il nulla non è e dunque non può essere oggetto di scienza. 

Il metodo metafisico ha dunque un'apertura assolutamente trascendentale cui 
nulla può e deve sfuggire; da nulla può attualmente prescindere se non sia 
come rapporto da esplicito ad implicito. Sotto l’aspetto razionale e astrattivo del 
conoscere (aspetto eidetico) debbo per forza procedere da implicito ad esplicito 
e quindi quando considero esplicitamente un aspetto non posso contempora- 
neamente considerare l’altro; sotto l'aspetto intuitivo invece non posso affatto 
prescindere da nulla, tutto è implicito nell’intuizione dell’essere. 

Sono antimetafisici tutti i metodi i quali consciamente o inconsciamente 
erigono a metodo trascendentale quello che è particolare a una scienza. Qua- 
lunque scienza particolare ha sempre inerente il carattere appunto della parti- 
colarità essenzialmente esclusivista e antitetica; trasferire un tale metodo alla 
filosofia sarebbe un capovolgimento che porterebbe alla confusione e alla perdita 
del senso metafisico. La crisi della metafisica moderna dipende precisamente 
da questo capovolgimento di metodi: non per nulla il grande maestro del pen- 
siero moderno è un grande matematico : Renato Descartes. È così difficile pas- 
sare dalla mentalità scientifica particolaristica alla mentalità metafisica, è così 
facile irrigidirsi in un abito mentale, chiudersi nel pozzo della propria specia- 
lizzazione e voler misurare tutto e tutto giudicare con le categorie dei proprii 
abiti mentali. Quanti sono i filosofi provenienti dal campo scientifico che pre- 
tendono di dettar leggi alla filosofia con i medesimi metodi della scienza! Ri- 
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conosciamo francamente che non è facile nell’epoca tiranneggiata dallo stori- 
cismo e dal tecnicismo scientifico imperante formarsi l’abito metafisico. 


5) - Analogismo integrale. - La conoscenza dell'esistente particolare, porta 
all’analogia radicale del conoscere e dell’essere. Non esiste una realtà univoca 
perchè l’unità ontologica è sempre unità-totalità, cioè unità di ricchezza. Nel- 
l'analogia e in questa soltanto si salva il rispetto all’esperienza del molteplice. 
La bella filosofia esistenzialista di Louis LAVELLE (pag. 397) avrebbe tutto da 
guadagnare se, abbandonando l’univocità, fosse più aperta alla varietà e alla 
molteplicità delle realtà. Il significato dell’Atto lavelliano assume un significato 
troppo univoco e univocità e rigidezza, cioè povertà di significato, si identificano. 
Se l’apertissimo Lavelle si aprisse ancora maggiormente al rispetto della distin- 
zione, della varietà profonda e sostanziale dell’esperienza la sua filosofia acqui- 
sterebbe maggior profondità ed eviterebbe il pericolo di ricadere nella mono- 
tonia del monismo. Ogni forma di monismo esplicito od implicito, soggettivistico 
od oggettivistico, idealistico o materialistico è sempre il risultato di una filo- 
sofia imbastardita e abortita nelle strettoie dell’univocità. La filosofia di Lavelle 
non è e non vuole essere un monismo e questo è una prova inconfutabile della 
sua riconosciuta mentalità metafisica, ma l’univocità sulla quale insiste troppo 
minaccia il valore del suo pensiero. 

È giustificata l’esigenza dell’attualismo universale di Lavelle nel senso che 
la realtà è atto ed è tanto più atto quanto più realtà e tanto più realtà quanto 
più atto. Infatti l'essere come atto, in senso statico (infelicissima parola che vor- 
rebbe significare il rovescio di quel che apparentemente dice!), si oppone all’atto 
dinamico come il tutto si oppone alla parte, e il contenente al contenuto. L’atto 


come diveniente è povertà, come indiveniente è ricchezza di sufficienza e di 
autonomia. Se vi è una reale molteplicità vi è pure nelle cose una relativa in- 
divenibilità, sorgente (parziale almeno) del divenire. La riduzione dell’essere 
all’atto non deve far svanire la sua irriducibile distinzione dal divenire, altri- 


menti torniamo a Plotino. 


6) Esigenza di Trascendenza. - L’analogia dell’essere appella necessaria- 
mente al Trascendente Creatore. Qui è il significato del platonismo essenziale 
in ogni metafisica. La risoluzione definitiva del problema metafisico si ha sol- 
tanto una volta stabilita la Trascendenza : oltre ogni aristotelismo vi è dunque 
una rivincita definitiva del platonismo: dunque profondamente vera l’afferma- 
zione del prof. SCIACCA : « noi riteniamo che vi sia un platonismo essenziale 
e perenne che è l’anima stessa di ogni vera metafisica » (pag. 298). Riservare 
però la metafisica al campo del Trascendente e far senz'altro equivalere meta- 
fisica a Trascendenza implica una confusione fra contenuto e metodo della me- 
tafisica. Nulla può essere fuori dall’oggetto della metafisica, non meno l’imma- 
nente che il trascendente, non meno l’essere sensibile che lo spirituale. Noi 
riteniamo che la critica di Aristotele a Platone non sia critica se non in quanto 
è collaborazione. Aristotele critica Piatone per un platonismo più profondo e 
più compiuto. Si tratta di critica positiva e costruttrice. Sono squisitamente 
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metafisici i concetti aristotelici di materia e di forma, di sostanza e di accidente : 
chi pensasse questi concetti in modo fisico si condannerebbe a non intendere 
più nulla della metafisica e dell’aristotelismo. 

Ancora una volta guardiamo a S. Tommaso come il grande genio metafi- 
sico dell'umanità in quanto, superando le aporie di Platone e di Aristotele, fece 
sua l’esigenza platonica della partecipazione irrobustendola e chiarendola nel 
concetto cristiano di creazione, ma non fece meno suo il metodo aristotelico di 
considerare la partecipazione all’essere. Non diciamo che tutto sia rifinito in 
S. Tommaso, no. Incertezze, precisazioni, sviluppi si notano in tutta !a sua 
carriera scientifica, ma la via, il metodo è finemente presente in tutte le pagine 


della sua filosofia. 
Egli ha salvato il platonismo nell’aristotelismo e l’aristotelismo nel plato- 


nismo. 


7) - Interiorismo integrale. - L’intellettualismo come intuizione dell’esi- 


stente particolare è interiorizzazione totale della realtà. Fare della metafisica è 


penetrare intellettivamente (intus-legere) la complessità del reale per chiarirla 
e giustificarla tutta sebbene non totalmente. Altro è giustificare e chiarire tutta 
la realtà, altro è giustificarla totalmente, cioè assolutamente; una chiarificazione 
perfetia della realtà suppone un intelletto infinito. Qualunque intelletto finito potrà 
interiorizzare la totalità della realtà in qualche modo ma non interiorizzarla « to- 
taliter » senza perciò stesso adeguarsi, identificarsi totalmente ad essa. Solo l’in- 
telletto divino è adeguazione e identificazione totale alla realtà : qualunque in- 
telletto finito troverà sempre delle realtà fuori di sè nel senso di chiarificazione 
eideticamente imperfetta. Sopra abbiamo parlato di interiorizzazione ontologica- 
mente totale nel senso della connessione totale di tutto l’essere con l’esistente, 
ma insieme di interiorizzazione imperfetta nel senso eidetico; la ragione si è 
che nell’ordine gnoseologico interiorizzazione totale e trasparenza totale sono 
la medesima cosa. Conoscenza intellettuale e interiorizzazione sono la mede- 
sima cosa. La conoscenza intellettuale è vitalissima presa di possesso dell’esi- 
stente per intuizione e analisi razionale di tutti i costitutivi dell’essere parti- 
colare e della relazione fra gli esistenti. 

Abbiamo detto che metafisica è intelligenza dei nessi che organano le ar- 
ticolazioni del reale nell’unità-totalità del singolo e dell’insieme. Cogliere l’unità 
del reale è appunto interiorizzarla e cogliere l’unità totale è interiorizzazione 
totale. Interiorizzazione è unificazione, pacificazione e giustificazione di tutti i 
contrasti, di tutte le opposizioni, di tutti i dualismi. La metafisica più che scienza 
della Trascendenza opposta irriducibilmente all’immanenza, è scienza che rico- 
nosce l’una e l’altra per salvare l’una nell’altra; più che scienza dell’interiorita 

È trazione della loro mutua correlazione per cui l’una 


opposta all’esteriorità è pene 
senza l’altra è non-senso. È un assurdo parlare di materialità pura o di este- 
riorità pura come di puro fenomeno o di puro noumeno : nella conoscenza me- 
tafisica tutte queste modalità correlative sono superate. In tanto, ad' esempio, 


il concetto di materia aristotelico è più metafisico che quello di Platone in quanto 
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per Aristotele non sussiste la materia come non sussistono le idee; coesiste con 
la forma nell’unità del tutto. 

Dinanzi alla luce dell’intelligenza tutto appare imparentato allo spirito per- 
chè se è vero, parlando con linguaggio aristotelico, che la materia riceve l’es- 
sere dalla forma, si deve concludere che la materia riceve l’essere da ciò che 
non è materia, cioè dallo spirito. La metafisica è interiorizzazione spiritualizza- 
trice, salvatrice, giustificatrice e quindi dominatrice della materialità senza farla 
svanire e dileguare nel buddistico Nirvana dell’io trascendentale. Di fronte 
alla luce intellettuale non lo spirito appare immerso nella materia ma viceversa 
la materia nello spirito. 

Accogliamo dunque e intendiamo il nobilissimo appello all’interiorità di 
Sciacca, CARLINI, Guzzo rinnovanti l’umanissima istanza platonica e agosti- 
niana, ma vorremmo un'’interiorità più robusta che non avesse timore della ma- 
teria nè la fuggisse per rifugiarsi nell’interiorita dello spirito puro, vorremmo una 
interiorità più profonda, più universale, più totale, vorremmo tutto interiorizzato 
nello spirito umano, salva l’esteriorità nell’interiorità e la materia nello spirito. 


8) - Metodo dell'esperienza integrale. - Il metodo metafisico ha il culto 
dell'esperienza perchè la metafisica è giustificazione dell’esperienza primordiale 
(intuizione dell'esistente particolare) e dunque di ogni esperienza. Compito del 
metafisico non è porre l'essere ma scoprirlo, leggerlo, riconosc.rlo e accon- 
sentirvi. Nessuna esperienza è indifferente per il metafisico, dovunque vi è 
essere vi è un valore metafisico. È qui che si potrebbe forse trovare il punto 
d’incontro con tutti i filosofi dell'esperienza quando siano di buona volontà. È 
qui la possibilità d'intesa cui accenna JAMES COLLINS (pag. 351) riferendosi 


‘alla filosofia nord-americana, notoriamente positivista nel suo complesso. Anche 


n 


noi affermiamo la necessità di salvare anzitutto l’esperienza; essa è alla base 


del nostro conoscere. Non vi è conoscenza umana che non abbia un riferimento 
al sensibile materiale : è il. punto obbligato di partenza per ogni metafisica. La 
metafisica vera non evade dall'esperienza ma è tutta al suo servizio. Ma vor- 
remo dagli adoratori dell’esperienza pura, altrettanto inesistente come le forme 
a priori di Kant, una visuale più aperta e più larga, più integrale e totale. L’ele- 
mento primordiale dell'esperienza umana è l’esperienza intellettuale dell’esi- 
stente in quanto tale e quest'esperienza, pur colta nello spazio e nel tempo, ha 
caratteri nettamente sopra-spaziali e sopratemporali appunto perchè inclusiva 
e perciò trascendente tutte le esperienze spazio-temporali e materiali. Tutte le 
esperienze materiali e spazio-temporali sono inesorabilmente particolari, l’espe- 
rienza intellettuale dell’esistente in quanto tale, la prima e più fondamentale di 
tutte le esperienze umane, è invece di carattere universale-onniinclusivo e per- 
ciò onnitrascendente, è un’esperienza spirituale. 

Se la filosofia è scienza della realtà in quanto realtà deve seguire il metodo 
intellettualistico integrale come si è cercato di analizzare brevemente in queste 
pagine. La scienza della realtà in quanto realtà non può trascurare, omettere o 
sottovalutare nessun elemento delle realtà. Una scienza che ha per oggetto la 
totalità degli esseri deve avere come metodo ii metodo intellettualistico integrale. 
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Metodo e oggetto di scienza si corrispondono, sono correlativi: la metafisica 
non può essere determinata senza determinarne il metodo con cui essa deve 
procedere; altrimenti si rischia di studiare la totalita del reale con un metodo 
sfasato. 

Abbiamo piena coscienza della complessita del metodo; tanto complesso 
quant'è complessa la realtà stessa. Le poche caratterizzazioni enucleate ci hanno 
condotti a una certa approssimazione, ma anche la coscienza di questa appros- 
simazione è coscienza metafisica : è riconoscimento che la realtà è inesauribile 
e non trova il suo chiarimento definitivo che nel mistero dell’Infinito. 

La soluzione abbozzata in queste riflessioni costituirà forse una forma di 
neotomismo d’avanguardia, oltrepassante sì, ma non rinnegante le soluzioni del- 
l’AMERIO (pag. 314), del GONZALEZ ALVAREZ (pag. 373), del PADOVANI (pa- 
gina 428). Si tratta solo di esplicitazioni delle implicanze contenute in queste 
posizioni. Il fondamento della nostra interpretazione della metafisica neotomista 
è interamente basato sul concetto di partecipazione, come abbiamo già accen- 
nato. Gli studi fatti recentemente dal FABRO, dal GEIGER, dall’HAYEN, dal RA- 
BEAU, dal DE FINANCE sulla partecipazione in S. Tommaso aprono indubbia- 
mente nuove interessanti prospettive che impongono una revisione e uno sfrut- 
tamento a fondo di princìpi metafisici che stanno alla base di tutti gli altri e che 
pure finora rimasero nell’ombra. L’aristotelismo di S. Tommaso, la grande no- 
vità della sua carriera scientifica e del suo periodo storico ha fatto troppo di- 
menticare il suo più profondo platonismo. 

Sulla linea delle idee qui esposte ci pare di trovare il FOREST (pag. 361), 
il MAZZANTINI (pag. 416), il DE CORTE (pag. 352) e in parte anche lo STEFANINI 
(pag. 439) pur presentando ognuno di questi la metafisica sotto aspetti diversi 
e senza dubbio originali. 

Le parole umane sono sempre molto inadeguate ad esprimere la ricchezza 
della realtà. Imperfettissima e anche impropria è la parola « metafisica » la 
quale, presa in senso strettamente etimologico parrebbe unicamente riferirsi 
allo studio della realtà « soprafisica ». Ma abbiam veduto che alla metafisica 
come metodo rion sfugge per nulla la realtà fisica : vi è del metafisico in ogni 
realtà fisica penetrata con metodo metafisico, anzi il metafisico che vi è in ogni 
realtà fisica è più reale della stessa cosa fisica. In questo senso ogni essere è 
esenzialmente un messaggero d’interiorità, di qualcosa di più profondo, di ultra- 
fisico. Il mondo materiale con tutto il suo complesso di meraviglie macrosco- 
piche e microscopiche, con la stessa vertiginosa immensità degli spazi e degli 
innumeri astri che lo popolano, ha essenzialmente la funzione di rivelare all’in- 
telletto dell’uomo la pienezza ontologica e l’interiorità dello spirito. Chi ha l'abito 
della metafisica sa bene che queste non sono frasi retoriche. 

L’età moderna inebriata dai trionfi delle scienze, è rimasta vittima della 
specializzazione scientifica e tecnica, particolaristica per natura. Si credette che 
la filosofia potesse trionfare soltanto adottando i metodi della scienza. Ed in- 
vece le sue sorti sono intimamente connesse con l’abbandono di tale metodo. 
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Soltanto cosi la filosofia potra redimersi e, ridivenendo metafisica, riconquistare 
la corona regale del sapere umano per il bene delle scienze medesime e l’orien- 


tamento degli spiriti. 


VERSO UNA DEFINIZIONE DI METAFISICA 


È possibile dare una definizione adeguata della metafisica? Noi crediamo 
di no. Definizioni differenziatrici di questa scienza dalle altre scienze se ne 
possono dare più d’una, ma nessuna potrebbe vantare il privilegio dell’esclu- 
sività. Una definizione adeguata è possibile nel campo delle scienze esatte pre- 
cisamente nel significato di adeguazione perfetta = scienza esatta. Ma non è 
possibile nelle altre scienze. A fortiori non è possibile nella metafisica ove il 
senso dell’inadeguazione è addirittura essenziale : soltanto in clima razionali- 
stico si potrà dare una definizione rigida della filosofia : ivi si suppone sempre o 
un perfetto parallelismo fra essere e pensiero o una perfetta corrispondenza 
fra contenuto ideale e oggetto reale. 

La metafisica è slancio verso la comprensione intensivamente ed' estensiva- 
mente totale della realtà, ma tale comprensività totale non può essere realizzata 
se non da un Intelletto Infinito e divino. La metafisica è scienza divina solo nel 
senso che è tendenza verso una scienza totale come quella di Dio, ma deve con- 
tentarsi della tendenza : ogni intelligenza creata è istinto d’infinito, è apertura 
verso l’infinito, è tensione assetata d’infinito e può sempre indefinitamente ar- 
ricchirsi, ma non giungerà mai alla pienezza totale senza cessare d’essere finita. 
Il senso dell’inadeguatezza è in certo senso il carattere fondamentale della me- 
tafisica, carattere che coincide con l’esigenza della trascendenza in tutta la sva- 
riata gamma dei suoi significati. Il conoscere è sempre un trascendere se stesso, 
quasi un uscir fuori di se stesso per essere più pienamente se stesso. 

Nella coscienza di questa inadeguatezza fondamentale dobbiamo conclu- 
dere che una definizione perfetta, onnicomprensiva, dell’oggetto e del metodo 
metafisico è impossibile. Lo sentirono i più grandi metafisici della storia: Pla- 
tone, Aristotele e Tommaso d’Aquino. Questi grandi ebbero vivo il senso di 
non giungere mai alla definizione irreformabile della metafisica perchè ebbero 
sempre vivissimo il senso dell’inadeguatezza del proprio pensiero di fronte 
all'essere e dell’approssimazione alla verità, non mai dell’adeguazione totale alla 
verità. 

Consci di questa situazione e in base a quanto siam venuti dicendo po- 
tremo dire con ogni verità che la metafisica è la giustificazione integrale della 
realtà integrale, oppure che è esigenza d’interiorità totale del reale, o anche 
esigenza di trascendenza, potremo anzi meglio definirla : giustificazione critica 
dell'esperienza integrale umana come conoscenza intuitivo-concettuale dell’esi- 
stente particolare, oppure come giustificazione dell'esperienza conoscitiva umana 
dell’esistente come molteplicità unita e unità molteplice, forse anche, da un 
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punto di vista esclusivamente metodico, come valorizzazione integrale degli ele- 
menti dell’esperienza colti nella conoscenza primordiale dell’esistente particolare 
e via dicendo, ma nessuna di queste definizioni avra la pretesa d’essere la de- 
finizione della metafisica, sara soltanto una definizione approssimativa della me- 
tafisica. 

Si parla oggi frequentemente di senso del mistero: la parola si presta all’e- 
quivoco e anche al sorriso degli olimpici superuomini che assai più ingenuamente 
di quanto pensino confondono sempre mistero naturale e mistero soprannatu- 
rale. Il senso del mistero non è nè più nè meno che il senso dell’inadeguazione 
radicale fra essere e pensiero che ogni uomo sincero deve riconoscere franca- 
mente al fondo di ogni sua esperienza conoscitiva. Il senso dell’alterita, 
della composizione, della molteplicità, della trascendenza sono altrettanti aspetti 
sotto i quali si rivela il senso dell’inadeguatezza che è la radice di ogni cono- 
scenza intellettiva, vale a dire di ogni conoscenza metafisica. 

Chi riconosce quest’elemento fondamentale del conoscere umano s’incam- 


mina verso la metafisica. 
LUIGI BOGLIOLO, s. D. B. 
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Note e Comunicazioni 


LA RIFORMA DEL CALENDARIO 


MOTI DI RINNOVAMENTO. 


L’Arcivescovo di Bologna, il Card. Nasalli Rocca, ha stampato (pro manu- 
scripto) un volume con numerose proposte circa la Riforma del Breviario Romano 
e del Calendario. Indicazioni e saggi di dette proposte sono contenute nella « Ri- 
vista del Clero Italiano », ottobre 1947, pagg. 405-408. Ne riportiamo il punto 
finale, firmato dal Sac. Dott. Domenico Bondioli : | 

« Commentandolo (questo progetto del Card. Nasalli Rocca), i Padri del- 
l'Abbazia di S. Andrea di Bruges hanno detto {Paroisse et Liturgie, 1947, n. 1): 
“ Questo progetto così radicale non fa questione di una stabilizzazione assoluta . 
o relativa della data di Pasqua. Non vi si oppone, ecco. Se mai tale progetto si 
realizzasse, a noi pare che sarebbe buona l’occasione (e forse non se ne presen- 
terebbe più una simile) di finirla una volta per sempre con gli inconvenienti che 
provengono dalla eccessiva mobilità di essa. ... L'occasione è propizia... Ricor- 
diamo che l’anno 1950, anno giubilare, che incomincia con una domenica e che 
ha la Pasqua in una data ideale (9 aprile), presenterebbe per una tale Riforma 
un'occasione che non si presenterà più per secoli ’’. Pare allora che qualche cosa 
bolla davvero in pentola. E ci pare ottimo il criterio della Santa Sede di lasciar 
prima esporre ai competenti i più svariati pareri, per venire poi a una Riforma 
di sintesi quale tutti desideriamo e domandiamo ». 

La citata rivista « Paroisse et Liturgie » del 1946, n. 2, pag. 144, così si 
esprimeva riguardo al alcune riforme liturgiche : 

« Les plus importantes sont évidemment celles qu’a éxprimées l’Assemblée 
des Cardinaux et Archevéques de France des 18-20 Juin 1945. 

L’Assemblée s’était documentée en interrogeant les évéques, les doyens 
et les prétres de nombreux diocèses sur les questions suivantes : 

1) L’heure des messes étendue à l’après-midi ou au soir, en particulier 
pour la troisiéme messe des prétres desservant trois églises — avec les consé- 
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quences d’une pareille mesure pour le jeùne eucharistique (ramené à trois heures 
pleines, mais demeurant depuis minuit pour les boissons alcoolisées). 

2) La célebration face au peuple. | 

3) L’usage de la langue vulgaire, soit 4 la messe (pour les parties que 
les fidèles doivent entendre, comme la messe des catéchumènes), soit dans le 
rituel des sacrements (tout ou partie du cérémonial du Bapthéme et de l’Extréme- 
Onction). 

4) La gratuité des services et le nivellement des « classes » dans les ma- 
riages et enterrements, ainsi que la suppression des quéteurs et chaisières. 

5) La suppression (totale ou partielle) des recommandations au pròne 
remplacées par l’affichage ». 

Con vera gioia l’Episcopato francese ha ottenuto dalla Santa Sede, in data 

23 ottobre 1947, tre indulti relativi al raddolcimento del digiuno dei Sacerdoti 
e dei fedeli in ordine alla Comunione Eucaristica, e alla celebrazione della santa 
Messa nel pomeriggio dei giorni festivi. Ecco l’essenza dei documenti romani 
come sono esposti da « La Documentation Catholique » del 21 dicembre 1947 : 


1) S. S. Pie XII a daigné, par une dérogation pour la France aux pre- 
scriptions des canons 808 et 858, $ 1, accorder aux prétres qui célèbrent la 
Messe et aux fidéles qui regoivent la sainte communion, en France, après 9 
heures, la permission de prendre une boisson non alcoolique jusqu’é une heure 
avant la Messe ou la sainte communion. 

La méme permission est accordée aux prétres qui célèbrent la Messe et 
aux fidèles qui regoivent la sainte communion avant 9 heures lorqu’ils ont è 
parcourir un long trajet pour se rendre à l’église la plus proche, ou s’ils doivent, 
avant la Messe ou la sainte communion se livrer pendant beaucoup de temps è 
un lourd travail. 

Ces concessions valent pour une année. 


2) S. S. Pie XII a daigné, dans sa bonté, accorder que les évéques ordi- 
naires en France, à charge pour leur conscience de constater une vraie néces- 
sité, puissent concéder aux prétres qui leur son subordonnés la permission de 
célébrer, aux jours de féte de précepte seulement, une seconde ou une troisiéme 
Messe avant une heure de l’après-midi. Ils auront alors 4 garder le jéùne avant 
la célébration de la Messe durant trois heures pour la nourriture solide, une 
heure pour une boisson non alcoolique ou un médicament. 

En outre, le Souverain Pontife accorde aux évéques ordinaire en France 
la faculté de permettre la célébration de la Messe au cours de l’après-midi, aux 
jours de féte de précepte seulement, lorsque doivent y assister, pour satisfaire 
au précepte d’entendre la Messe, une proportion suffisante d’ouvriers obligés a 
travailler dans la matinée ou d’employés publics retenus le matin par leur charge. 
En ce cas, le célébrant observera également le jetine avant la célébration de la 
Messe durant trois heures en ce qui concerne la nourriture solide et une heure 
pour la boisson ou les médicaments, à l’exclusion de tout alcool. 

Quant aux fidèles qui assisteront à ces Messes, le Souverain Pontife leur 
accorde d’y recevoir la sainte communion chaque fois que, au jugement de leur 
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confesseur, ils ne pourront sans grave inconvénient satisfaire aux canons 867, § 4, 
et 821, § 1. Ils observeront alors également le jeùine avant la sainte communion 
pendant trois heures pour ce qui a trait à la nourriture solide et pendant une 
heure pour la boisson et les médicaments, a l’exclusion de tout alcool. 

Ces concessions valent pour une année. 

Un'altra rivista francese, « Masses Ouvrières », novembre 1947, pagg. 20- 
21, registra questo trafiletto del venerando, profondo e brillante Card. Saliège : 


UNE REVOLUTION 


Elle est commencée. Il s’agit de la révolution liturgique, qui nous libérera 
de la « léthargie spirituelle dont nous mourons pendant nos offices religieux ». 
D’un seul coup de main, Pie X a aboli trois siècles d’abus, en chassant du temple 


- l'Oratorio italien. 


Désavouant prés de mille ans de séverité croissante, Pie X a gagné la plus 
difficile partie: il a brisé l’engourdissement et mis le Pain eucharistique à la 
portée de toutes les 4ames de bonne volonté. 

Au temps nécessaire, le Saint-Esprit dicte à l’Eglises ses paroles et sa con- 
duite. Que lui inspirera-t-il un jour relativement 4 la langue, 4 l’horaire, aux 
lieux de la sainte messe? 

Il travaille 4 détruire nos routines, à rendre compréhensible au peuple chré- 
ien, qui l’avait perdu, le sens de l’acte liturgique par excellence. 

La messe pontificale, au pèlerinage des hommes, créait un climat de haute 
spiritualité. 

Rien ne remplace, pour le chant d’Eglise, la voix du peuple. 

Messe dialoguée. Oui. Il y a aussi la messe des laiques (Introit, Kyrie) 
pendant laquelle le prétre confesse a voix basse. 

A la pancarte : messes pas longues!} Messes avec musique! a la pan- 
carte : messes vivantes: 

Si les baptisés, mécontents du ròle de « spectateurs muets », abandonnent 
les cérémonies religieuses, ce n’est peut-étre pas de leur faute ». 

Questo scriveva il Card. Saliége il 16 luglio 1939. Se avesse scritto ulti- 
mamente, avrebbe aggiunto: D’un colpo illuminato il Papa Pio XII cambiò il 


plurisecolare Salterio della Volgata nel Salterio novissimo, per la recita del Bre- 


viario. E ultimamente, nella magnifica Enciclica « Mediator Dei » sulla Sacra 
Liturgia, con raro senso di equilibrio colpì e i conservatori ad oltranza di metodi 
sorpassati e i novatori troppo arditi di riforme cervellotiche che non tengono 
conto del Dogma e del Magistero della Chiesa. | 

Qui noi lasciamo ad altri lo studio del pro e del contro di tali r-odificazioni. 
L’unica cosa che vorremmo veder compiuta rapidamente, ed è una cosa inno- 
centissima, sarebbe che si ordinasse di recitare in italiano le « Ave Maria » e 
l’Orazione prescritta da Leone XIII da dirsi dopo la S. Messa, cum populo. 
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Quella è una Orazione magnifica che il popolo non ha mai compresa e che non 
segue mai. Se fosse in italiano sarebbe facile farne intendere le bellezze, reci- 
tarla col popolo e ottenerne ottimi risultati. In molte nazioni si dice in volgare 
da molto tempo. E perchè non qui in Italia? Non si lamentano i preti che la 
gente abbandona la chiesa durante la recita inintelligibile di quella orazione ? 

Vorremmo invece dare qualche notizia sopra i desiderata espressi da molte 


parti circa la riforma del calendario. 


COM’E IL NOSTRO CALENDARIO 


Il nostro Calendario si chiama gregoriano da Gregorio XIII. Egli fece cor- 
reggere il Calendario giuliano secondo un piano elaborato da Luigi Lilio, sotto- 
posto all'approvazione di matematici di tutto il mondo d’allora, e lo promulgò 
nel 1582. La composizione e la struttura di questo Calendario è nota perfino 
ai bimbi dell’asilo. 

Dal punto di vista dei calcoli astronomici non stiamo a pronunciarci. Sembra 
che studi moderni più accurati siano giunti a maggiori precisazioni. Però tutti 
gli sudiosi sono d’accordo nel riconoscere che praticamente per varie migliaia 
d’anni si potrà andare avanti coi dati di Lilio senza notevoli inconvenienti. 

Critiche invece fondate si possono muovere quanto alla divisione materiale 
del nostro Calendario, cioè alla distribuzione empirica, diciamo così, dei giorni 


e dei mesi che lo compongono. 


Dal punto di vista civile: 


a) Perchè il numero dei giorni assegnati a ciascun mese è così capric- 
cioso? Con qual criterio sono stati stabiliti? Non potrebbero i mesi avere un 
numero di giorni più armonico, simmetrico o periodico almeno? Troviamo nel 
primo trimestre (per gli anni bisestili) giorni 90; pel secondo trimestre 91; per il 
terzo e quarto 92. 

Non si patrebbe porre un poco più d’equilibrio, di parità? Guardiamo ora 
il numero di giorni per ogni mese. Ecco il quadro : 


gennaio, febbraio, marzo rispettivamente giorni 31 - 28 - 31 
aprile, maggio, giugno » » 30-31 - 30 
luglio, agosto, settembre » » 31 - 31 - 30 

» 31 - 30 - 


ottobre, novembre, dicembre 


Perchè febbraio ha solo 28 (o 29) giorni? Perchè non può averne 30 almeno, 


quando altri ne han 31? 


b) Il fatto che la durata dei mesi non abbia una certa uniformità apporta 
vere difficoltà in vasti settori dell’attività sociale, per es. in materia di statistica. 
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Se il numero dei giorni non è sensibilmente uguale, non può aver luogo un 
esame rapido dei dati da studiare. La produzione industriale patisce sbalzi non 
indifferenti con due o tre giorni di lavoro in più o in meno per ogni mese. 

Molti lavoratori per difetto del Calendario si trovano di fronte a difficoltà 
che non han ragione di essere. 

Pagano la pigione mensilmente sempre uguale, e son retribuiti con un 
salario giornaliero. In febbraio le loro entrate sono sensibilmente inferiori a 
queile di marzo, Banche, Casse di risparmio e depositi ad interesse che si cal- 
colano a giorni, troverebbero maggiori facilità di computo se i mesi fossero 
più uniformi nella loro durata. 

Non parliamo dei nomi dei mesi, che sono una sintesi di varie tradizioni, 
senza unità logica. Alcuni hanno un nome ordinale, altri no. E per quelli che 
hanno il nome ordinale (da settembre a dicembre) esso non corrisponde al- 
l’ordine. 

Si dirà che sono piccolezze. Ma ricordiamo che sono difetti eliminabili e... 
senza inconvenienti. 


Dal punto di vista religioso: 


Nel campo delia vita religiosa il nostro Calendario non offre minori spunti 

per una critica fondata. I 

a) Perchè la Pasqua cambia ogni anno la data mensile (e molte volte 
anche di mese)? Il Signore è risuscitato certamente in giorno fisso, determi- 
nato. E perchè non si festeggia tutti gli anni il suo magnifico trionfo allo stesso 
giorno ? Il suo Natale fu fissato il 25 di dicembre : perchè non deve esser fissa 
anche la data della sua santissima Morte e quindi della sua Risurrezione ? 

Si dice che la data della Pasqua è stabilita in base alla contabilità lunare, 
per ragioni storiche. Bene! Ma intanto la mobilità della Pasqua sposta tutte le 
feste che da essa dipendono, per es. : il Carnevale, la Quaresima, l’Ascensione, 
la Pentecoste, il Corpus Domini, ecc. Questo porta inconvenienti civili e reli- 
giosi non disprezzabili. Ad' es. nell'America del Sud la Pasqua cade in autunno. 
Con essa cominciano seriamente varie attività sociali, come le lezioni all’Uni- 
versità e i corsi scolastici in generale. Se la Pasqua fosse fissa, tutti gli anni si 
avrebbe lo stesso tempo disponibile di preparazione e di esecuzione per certi 
lavori. 

La mobilità della Pasqua rovina inoltre la poesia di molti anniversari reli- 
giosi, civili, familiari e nazionali. Supponiamo : due giovani si sono sposati la 
Domenica in Albis del 1937. Gran festa in famiglia! Da allora mai l’anniver- 
sario del loro matrimonio è caduto la Domenica in Albis. Anzi quest'anno è 
caduto il Venerdì Santo. E perchè queste anomalie? Non sarebbe logico che 
ogni anniversario cadesse in giorno di settimana uguale al giorno dei fatto ricor- 
dato? Sì, ma la Pasqua cammina verso dicembre o verso gennaio secondo i 
computi lunari, e bisogna avere pazienza. Se la Domenica in Albis del 1937 
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si fosse celebrata una festa civile patria, quest’anno il suo anniversario sarebbe 
stato il Venerdì Santo! 

Noi Sacerdoti poi, con tutti coloro che recitano il Divino Ufficio, abbiamo 
alle volte delle vere perplessità per causa di questi spostamenti. Nel messale,. 
nel Breviario il Proprio dei Santi è fisso; invece il Proprio del Tempo è mobile, 
dipendendo dalla Pasqua. Ne avviene che ogni anno il Proprio del Tempo deve 
essere sovrapposto diversamente sul Proprio dei Santi. Di qui tutta la interfe- 
renza tra le Feste dei Santi e le Domeniche o altre feste mobili, le quali inter- 
ferenze formano la delizia di coloro che devono compilare il Calendario Litur- 
gico e di quelli che devono eseguirne le prescrizioni. 

Alle volte ci toccano numerose commemorazioni nella S. Messa. Esse ri- 
chiedono tanti movimenti e tanta attenzione per dirle tutte e con ordine, che 
molto meglio sarebbe poter dedicare al Centro della S. Messa, che è il Salvatore 
Sacerdote e Vittima adorabile. 

E poi quanto spesso capita di omettere il secondo Vangelo (di altra Messa) 
alla fine, con poca edificazione dei fedeli che hanno visto altro Sacerdote fare 
diversamente! Quante feste saltano di qua e di là, impedite o spostate da festa 
maggiore. L’anno decorso la festa di S. Andrea è stata portata al 1° dicembre, 
e gli Andrea, che hanno celebrato la loro festa al 30 novembre, non hanno avuta 
la loro Messa. 

Aggiungiamo noi Sacerdoti la poca comodità di preghiera in quelle Dome- 
niche dopo Pentecoste nelle quali le Lezioni del III Notturno, cioè l’Omelia, 
non si trova nel complesso della stessa Domenica, bensì nel mezzo o al fondo 
delle Lezioni dei mesi in corso, con uno dei Responsori mobile che è collocato 
lontano dal suo posto. E nel Messale, le Messe dopo l’Epifania, che occorre 
molte volte intercalare dopo la Domenica XXIII dopo Pentecoste. Nel Breviario la 
stessa cosa per le corrispondenti Omelie del III Notturno. 

Quante complicazioni, vero? E non facilitano proprio per nulla l’attenzione 
e la devozione del Sacerdote nel compiere il suo alto ministero! 

Ancora un punto. Va crescendo l’impiego del Messalino da parte dei fedeli 
per la partecipazione alla S. Messa, in unione col Sacerdote. Se il Messalino 
è bene usato e ben compreso, magnifica cosa! Ma... quanto lavoro pel fedele 
comune nel trovar la Messa de Tempore o del Santo del giorno! E come può 
sapere egli il risultato delle combinazioni delle feste quando concorrono ? e le 
commemorazioni ? Oggi l’uso del Messalino, ben maneggiato, è solo da aristo- 


cratici nella formazione liturgica. Se le cose fossero più semplici, quanti van- 


taggi per tutti! 


DESIDERATA PER IL CALENDARIO PIU’ SEMPLIFICATO 


1 - Fissar la Pasqua ad un giorno determinato, per es. il 9 aprile, comin- 
ciando col 1950. Fissando la Pasqua ne vengono molti vantaggi opposti agli in- 


convenienti sopra citati. Tutte le feste mobili cadono sempre nella stessa data 
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mensile in ogni anno. Nel Messale e nel Breviario non avrebbero più ragione 
di esser distinti il Proprio del Tempo e quello dei Santi. La Chiesa armonizze- 
rebbe una volta per sempre le feste dei Santi colle solennità del Tempo ed 
allora il Messale e il Breviario comincerebbero coll’Avvento e continuerebbero 
per ordine fino al termine dell’anno liturgico, senza interruzioni e senza rimandi. 

Non vi sarebbero più complicati spostamenti di feste; non più tante com- 
memorazioni accidentali di Uffici semplificati o trasportati. 

Tutte le Domeniche dopo Pentecoste avrebbero il loro corpo proprio al 
«completo, senza Omelie separate e mutevoli di luogo. Il numero delle domeniche 
dopo Pentecoste sarebbe fisso; il Carnevale comincerebbe e finirebbe sempre 
nello stesso periodo; così la Quaresima. 

Nel Breviario e nel Messale potrebbero venir tolte tutte le pagine che si 
riferiscono all’ordinamento della Pasqua secondo le regole vigenti, con tutti i 
calcoli dell’Epatta, del numero aureo, ecc. Molte rubriche (circa l’occorrenza e 
la concorrenza delle Messe) e molte tabelle potrebbero esser soppresse. 

. Il Calendario liturgico sarebbe semplificatissimo. Ne basterebbe uno per 
100 anni. Oggi invece è necessario rinnovarlo ogni anno con tante spese e 
perdita di tempo. Si renderebbe anzi quasi inutile. Perchè le Rubriche di ogni 
giorno, invariabili, sarebbero più che sufficienti. I fedeli avrebbero grande faci- 


- lità di seguire la S. Messa col Messalino, poichè ogni giorno avrebbe la Messa 


fissa indicata, non spostabile nè mutevole: Gli anniversari familiari, religiosi, 
civili cadrebbero ogni anno nella stessa solennità. 

Le attività civili e sociali, là ove in parte dipendono dalla data di Pasqua, 
avrebbero il loro tempo fisso, ecc. 


2. - Regolarizzare il numero di giorni per ogni mese e per ogni trimestre. 
— Qui si affacciano, tra le molte, due proposte, agitate in ambienti, si può dire, 
universali : l’una meno accetta, l’altra di più. La prima proposta vorrebbe divi- 
dere l’anno civile in 13 mesi di 28 giorni ciascuno. Avremmo ogni anno l’ultimo 
giorno fuori del computo mensile (365 non è multiplo di 13), ma anche il 
grande vantaggio che tutti i mesi avrebbero ugual durata. Il primo giorno di 
ogni mese sarebbe sempre domenica e tutti i giorni dell’anno cadrebbero sempre 
lo stesso giorno della settimana. | 

Questa proposta non gode il favore di molti. Primo: perchè 13 non è divi- 
sibile per due; quindi mezzo anno sarebbe qualcosa di frazionario. In secondo 
luogo il cambiamento sembra troppo radicale, alieno dall’ormai classico nu- 
mero di 12. 

La proposta che di fatto gode maggior considerazione è quella diffusa e 
propagandata dal « Journal of Calendar Reform », stampato da « The World Ca- | 
lendar Association », International Building, 630 fift, Avenue, New York, City. 
Presidente del Movimento: Elisabeth Achelis. Questo movimento cosmopolita 
è cominciato l’anno 1930, ed ogni numero della Rivista citata (è trimestrale) con- 
tiene un plebiscito di approvazioni, di studi, di raccomandazioni circa il progetto 
caro alla medesima. Esso si riduce ai punti seguenti : 
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L’anno si divide in quattro trimestri comprendenti lo stesso numero di giorni, 
«così ordinati : 


1° trimestre : .gennaio 31 g.; febbraio e marzo 30 . 


2° ») aprile 31 g.; maggio e giugno 30. 
3° » luglio 31 g.; agosto e settembre 30. 
4° » ottobre 31 g.; novembre e dicembre 30. 


Anche questo progetto auspica la stabilizzazione della Pasqua. Con questo 
«ordinamento si avrebbe per ogni mese lo stesso numero di giorni lavorativi (26), 
con grande vantaggio che il Calendario odierno non offre. Ogni trimestre co- 
mincerebbe con la domenica, e tutti gli anni il tal giorno del tal mese cadrebbe 
sempre nel medesimo giorno della settimana. 

Siccome la somma (4x31)+(8*30) darebbe 364 giorni, anche in questo 
progetto, rimarrebbe ogni anno il 365° giorno fuori ordine. Perciò si porrebbe 
alla fine dell’anno, ossia dopo il 30 dicembre un giorno non numerato, da no- 
minarsi per es. « giorno della pace » o « della fratellanza universale ». Sarebbe 
come una preparazione al giorno festivo, primo dell’anno incipiente. Negli anni 
bisestili occorre un altro giorno soprannumero e i patrocinatori del progetto lo 
collocherebbero alla fine di giugno. 

Una riforma più semplice di questa sembra impossibile immaginare. La 
Rivista soprannotata apporta nel corso dei suoi anni di esistenza migliaia di 
adesioni dettate da uomini di tutti i ceti sociali, di tutte le lingue, di tutte le 
condizioni. 

Il fatto che, accettata la riforma proposta, il Calendario liturgico rimarrebbe 
immutato e quindi soppressa la necessità di compilarne uno nuovo tutti gli anni, 
rinchiude ancora altri notevoli vantaggi. 

Quanti Sacerdoti siamo in Italia? Circa 70.000. Ognuno al principio di 
ogni anno si provvede del suo Ordo per ia celebrazione del Santo Sacrificio e 
la recita dell'Ufficio. Sono 70.000 circa i libretti da acquistare. Poi tutte le 
Parrocchie e cappelle di molti religiosi e religiose hanno in più l’Ordo fisso nella 
sacrestia. Diaconi e Suddiaconi hanno generalmente il loro Ordo. Possiamo 
perciò calcolare 100.000 Ordo usati ogni anno in Italia: Poniamo che costi solo 

L. 50 l’esemplare: solo in Italia sarebbe una spesa di cinque milioni da farsi 
tutti gli anni. 

Tali somme, mutando il Calendario, potrebbero venir dedicate ad altre 
‘opere. E quante altre spese per i Sacerdoti di tutte le altre parti del mondo? 

Nel campo del lavoro mentale delle consultazioni, ecc., quante brighe evi- 
tate: per coloro specialmente che devono compilare l’Ordo per ogni Diocesi, 
per ogni Società religiosa che ha il suo Proprio! Quanto lavoro per adattare il 
Calendario universale alle esigenze del luogo (Santi della Diocesi, Dedicazione 
e Patrono della Cattedrale...); lavoro che si potrebbe risparmiare e impiegare 


con frutto ad altri fini! 
Colla riforma dunque molte economie di denaro e di cervello. Ecco la ta- 


bella del nuovo Calendario fisso : 
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CALENDARIO RIFORMATO 


1° TRIMESTRE 


Gennaio | Febbraio Marzo 
D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. 
8 9 10 11 12 13 14/5 6 7 8 9 011}/3 4 5 6 7 8 9 
15 16 17 18 19 20 21]|12 13 14 15 16 17 18| 10 11 12 13 14 15 16 
22 23 24 25 26 27 28 | 19 20 21 22 23 24 25 | 17 18 19 20 21 22 23 
29 30 31 20 27 28 29 30 24 25 26 27 28 29 30 
2° TRIMESTRE 
Aprile Maggio Giugno 
D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma, Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. 
15 16 17 18 19 20 21 | 12 13 14 15 16 17 18|10 11 12 13 14 15 16 
22 23 24 25 26 27 28 | 19 20 21 22 23 24 25| 17 18 19 20 21 22 23 
29 30 31 26 27 28 29 30 24 25 26 27 28 29 30 
3° TRIMESTRE 
Luglio Agosto Settembre 
D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. 
15 16 17 18 19 20 21| 12 13 14 15 16 17 18|10 11 12 13 14 15 16 
22 23 24 25 26 27 28| 19 20 21 22 23 24 25| 17 18 19 20 21 22 23 
29 30 31 26 27 28 29 30 24 25 26 27 28 29 30 
4° TRIMESTRE. 
Ottobre Novembre Dicembre 
D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. | D. L. Ma. Me. G. V. S. 
8 9 10 11 12 13 14/5 6 7 8 9 10 11] 3 4 5 6 7 8 9 
15 16 17 18 19 20 21] 12 13 14 15 16 17 18| 10 11 12 13 14 15 16 
22 23 24 25 26 27 28) 19 20 21 22 23 24 25) 17 18 19 20 21 22 23 
29 30 31 26 27 28 29 30 24 25 26 27 28 29 30 
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Il Calendario così ringiovanito è equilibrato nella sua struttura, perpetuo 
nella forma, armonioso nella disposizione dei periodi. 

Le feste sono fisse e cadono sempre nello stesso giorno della settimana. 
Si fissa anche la Pasqua l’otto di aprile : e così non vi saranno più feste vaganti 
o mobili. 

I trimestri hanno tutti la stessa durata: ognuno comincia di domenica e 
finisce di sabato; essi constano di tre mesi, tredici settimane e 91 giorni. Le 
date del mese cadono sempre gli stessi giorni della settimana. Ogni mese ha 


26 giorni feriali o lavorativi, più le domeniche. 


LS 


Fra il 30 dicembre e il primo gennaio vi è un giorno vacante (B), che si 
potrà chiamare come si vorrà, in preparazione all'anno nuovo. Negli anni bi- 
sestili vi sarà un altro giorno soprannumero, e si collocherà dopo il 30 giugno (A). 

L’epoca più propizia per imporre l’uso del nuovo Calendario sarebbe l’Anno 
Santo 1950. In esso infatti l’anno comincia di domenica e la Pasqua cade il 9 
aprile. Riformando il Calendario, il mese di febbraio prende due giorni a marzo 
per integrare i 30 giorni; marzo ne prende uno ad aprile, per contare esso 
pure 30 giorni. Resta quindi tolto ad aprile il primo giorno : comincerebbe con 
la domenica (delle Palme) e Pasqua sarebbe proprio il giorno 8. 

Quindi con un minimo di spostamento tutta l'armonia del Calendario rin- 


novato sarebbe raggiunta. 
Rimettiamo le cose nelle mani dell’unica autorità suprema competente in 


questi affari. 
Ci rimane ora il compito di rispondere alle obbiezioni principali dei con- 


servatori. 


DIFFICOLTÀ OPPOSTE 


1. - Contro la fissità della data di Pasqua. -— La celebrazione della Pasqua 
in prossimità della luna piena di tal ciclo lunare è stata ordinata dal Concilio 
di Efeso. Quindi non si può toccare. 

Risposta: Abbiamo il sincero massimo rispetto per le ordinanze di tutti i 
Concili e per gli statuti della suprema autorità della Chiesa. Però non crediamo 
manchi al Sommo Pontefice l’autorità di fissare la Pasqua. Quando non avevamo 
il Salterio novissimo tradotto sugli originali e concesso ultimamente dai glorio- 
samente regnante Pio XII, si rispondeva a chi domandava un Salterio un po’ 
più fedele che la Volgata : ormai migliaia e migliaia di lavori teologici e di studi 
ecclesiastici sono stati fatti e stampati con appoggio a questa traduzione dei 
Salmi e perciò è quasi impossibile che la Chiesa s’induca a sostituirlo con altro 
migliore. | 
Sembrava buona la risposta. Pio XII ha però stimato meglio darci... un 
Salte. io più intelligibile e più utile alla pietà sacerdotale; ce l’ha dato nono- 


stante le ragioni addotte in contrario. 
Noi pensiamo che i vantaggi della fissazione della Pasqua siano molti e 


reali e che il Papa ha il potere di effettuarla. 
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Alla sua altissima sapienza di procedere come meglio creda in Domino. 

Dopo tutto se gli eminentissimi Prelati citati in principio pensano molto» 
conveniente la Riforma su punti che sono interni. al culto divino (come sarebbe 
ritoccare il Messale, il Breviario, ecc.) e la pensano possibile e anche facile, 
non pare biasimevole il desiderio di coloro che in fondo non domandano ritocchi 
se non nell’esterno, in ciò che è meramente estrinseco alla pratica della Reli- 
gione, come è appunto un cambiamento nella divisione del tempo. 


2. - Se si fissasse la Pasqua, dato che ogni anno le feste cadrebbero nello 
stesso giorno civile, ne nascerebbe una certa monotonia liturgica. Oggi invece 
vi è tanta varietà. : 

È vero. Vi sarebbe maggior uniformità. La monotonia potrebbe evitarsi in 
molti punti ove la Chiesa disponesse che in certi giorni (nei quali potrebbero 
aversi due Uffici e due Messe diverse) potesse il Sacerdote scegliere ad libitum, 
oppure stabilire che negli anni pari si celebrasse il tal Ufficio, negli anni dispari 
il tal altro. Oggi davvero c'è molta maggior varietà, ma anche, si permetta la 
parola, reali noie e disturbi; e quindi motivi di sbagli o di omissioni involon- 
tarie. 


3. - Sopra l'ordinamento nuovo dei mesi. — Quel giorno finale di ogni 
anno, quel giorno bianco non si capisce proprio cosa ci stia a fare. 

Qualunque divisione dell’anno, coi periodi che si voglia, darà sempre per 
risultato un resto di tempo che in qualche modo si dovrà occupare. Non si può 
modificare il moto della terra intorno al sole. Si proponga qualcosa di più chiaro, 
di più semplice, e si avrà il favore dei benpensanti. 


4. - Quando Papa Gregorio XIII promulgò il Calendario, si durò molta 
fatica e molti anni prima che fosse accettato da nazioni che poi lo adottarono. 

Non si nega. I tempi però sono mutati. E gli approcci fatti negli anni pros- 
simi passati dimostrano una atmosfera internazionale molto propizia all’adozione 
della Riforma che noi indichiamo. Per farsene un’idea basta scorrere le annate 
del « Journal of Calendar Reform ». 

Si possono poi consultare : 

P. JOAQUIN SANTILLANA, S. I., El actual Calendario Juliano-Gregoriano; 
Buenos Ayres, Octubre 12 de 1936. 

E l’altro : 

The Calendar for Everybody, by ELISABETH ACHELIS; Nuova York, G. P.. 
Putmans e Sons, 1943. 


CONCLUSIONE 


Ognuno può avere nei confronti della riforma del Calendario le sue pre- 
ferenze. Ripetiamo però che ogni punto nella questione di detta Riforma dipende 
sovranamente dalla S. Sede e noi accettiamo tutte le sue decisioni come si con- 
viene a fedeli e devoti figli della Chiesa. 


VALENTINO PANZARASA, s. D. B. 
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SULLA PROBLEMATICA 
DELL'EDUCAZIONE 


(Continuazione dell’articolo apparso sul precedente numero, pp. 386-399) 


ITT. 


LE CAUSE DEL DIVENIRE EDUCATIVO E DELLA SUA CONOSCENZA 


1. - CONCETTO DI EDUCAZIONE 


Evidentemente non ci possiamo inoltrare neil’indagine se prima non abbiamo 
assunto un concetto, non foss’altro che provvisorio, di educazione. 

Concetto che riscontriamo nella formola secondo la quale educazione è ‘ la 
formazione dell’uomo mediante un altro uomo secondo un’azione interpersonale 
e intenzionale ’. 

Azione condotta sino al punto in cui l'uomo-educando sia formato: nel senso 
di abitualmente atto a vivere da uomo, vale a dire sviluppato integralmente nella 
sua personalità; non però nella sua fase terminale per cui l’uomo è perfetto, 
bensì soltanto in quella iniziale per cui esso è funzionalmente completo: fase 
ch’é in genere attingibile verso la conclusione del ciclo evolutivo psicofisico (1). 

Posto quindi che educazione sia formazione dell’uomo, va da sè che sia ne- 
cessario precisare anzitutto che s’intenda sia per uomo, sia per formazione sua, 
indagando sulle cause dell’uno e dell’altra partitamente, onde poter in seguito 
risalire alle cause della conoscenza di tale formazione, cioè della pedagogia. 


2. - CAUSE GENERICHE O ULTIME : CAUSE DELL'UOMO 


Distendiamo qui sia le cause ontologiche che producono l’uomo nella totalità 
de’ suoi aspetti fondamentali secondo gli ordini biologico, psicologico, essenziale 


(1) V. avanti filosofia dell’educazione : causa finale, p. 84. 
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© filosofico, sovrannaturale o teologico; sia pure quelle conoscenze, biologia, 
psicologia sperimentale, filosofia, teologia, che l’uomo integralmente secondo 
tali aspetti svelano. 

E questo complesso di cause, tanto dell'uomo quanto della conoscenza di 
‘esso, consideriamo come generiche o ultime in rapporto alle cause e conoscenze 
che specificamente si riferiranno non più all'uomo in genere, ma alla sua. educa- 
zione. 


a - Un complesso di cause d’ordine biologico convergono a costruire l’uomo 
nelle sue strutture anatomiche e nelle sue funzioni fisiologiche verso il fine, a 
loro intrinseco, di maturare, attraverso i vari cicli evolutivi dell’accrescimento 
— v. l’auxologia — l’uomo biologicamente completo; le conoscenze relative son 
sistemate dalle scienze biologiche. 


b - Fasci di cause d’ordine psichico concorrono a plasmare l’uomo nella sua 
psichicità adducendolo mediante lo sviluppo delle funzioni psichiche, conosci- 
tive appetitive inferiori superiori, attraverso le fasi dell’età evolutiva, alla com- 
pletezza della capacità psichica; le relative conoscenze son organizzate dalla psi- 
cologia sperimentale. 


c - Gruppi di cause d'ordine sociologico contribuiscono a formare l’uomo in- 
tegrale mediante il concorso delle varie società, famiglia stato Chiesa, ecc., e la 


‘ «sua inserzione in esse; vengono ricercate anche dalla sociologia intesa nel senso 


di « scienza sperimentale dei fatti sociali », in quanto questi si distinguono dai 
meri fatti biologici o pscologici, essendo essi anche morali e perciò necessaria- 
mente connessi colla filosofia morale. 


d - Cause d'ordine filosofico confluiscono a generare l’uomo come tale, nella 
‘sua precisa essenza, e ad orientarlo mediante l’attività delle funzioni sue coessen- 
ziali, vegetative sensitive razionali, verso il fine naturale all'uomo in quanto 
uomo; le conoscenze relative sono sintetizzate dalla filosofia, sia come ontologia 
sia come antropologia filosofica. 


e - Cause infine d'ordine sovrannaturale rigenerano l’uomo come cristiano 
nella sua qualità di ‘ figlio di Dio’ e lo maturano, mediante la sua collaborazione 
alle virtù e ai doni infusi, verso il fine formale del cristiano, la visione intuitiva; 
le conoscenze relative son elaborate dalle discipline teologiche. 


3. - LE CAUSE SPECIFICHE : CAUSE DELL'EDUCAZIONE 


Son quelle che influiscono sul divenire educativo, e, come tali, su esso sol- 
tanto. 

Estendiamo questa considerazione sia sopra di esse, sia sulle conoscenze 
che ad esse si riferiscono. | 
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Tali cause possono venir considerate, secondo l’estenzione del loro influsso, 
in ordine decrescente, cioè sempre meno esteso, in rapporto all’atto educativo 
singolo. 

Sotto tale profilo possiamo ravvisare quattro classi di cause; attingibili me- 
diante conoscenze diverse. 


a - Cause universali o ultime 


la cui azione si coestende universalmente e distributivamente, come genere su- 
premo, a tutto quanto il divenire educativo. 

Un primo gruppo di queste comprendente le cause coessenziali all 'educa- 
zione, è conoscibile mediante il sapere specifico delle essenze, la filosofia, e 
viene indagato appunto dalla filosofia dell’educazione. | 

Un secondo gruppo, costituito dalle cause contingenti del divenire educativo 
quali si disnodano nella successione temporale, le quali son penetrate mediante 
la storia dell'educazione e della pedagogia. 


\ 


b - Cause generali 


il cui influsso si coestende, come genere subalterno, a certe suddivisioni fonda- 
mentali del genere supremo dell’educabilità. 

La conoscenza che queste esamina può esser qualificata come una Pedagogia 
generale, intesa come scienza speculativa. 


c - Cause particolari 


la cui influenza si diffonde, come specie infima, alle ultime suddivisioni del genere 
inerente l’educazione. 

La loro conoscenza può essere attinta da una Pedagogia speciale o pratico- 
normativa, considerabile come arte. 


d - Cause singolari 


11 cui ambito è circoscritto nella singolarità dell’atto. 
E di queste, è ovvio, non si dà scienza, ma mera conoscenza empirica. 


Per chiarire, secondo simile quadripartizione il soggetto dell'educazione può 
venir considerato in universale come educabilità - causalità universale, filosofia 
dell'educazione; 0, in generale, come educabile in quanto è conoscitivo o appe- 
titivo-causalità generale, pedagogia generale o speculativa; oppure, in partico- 
lare, in quanto conoscitivo come memoria, o intellettiva o sensitiva, come intelli- 
genza, o, in quanto appetitivo, come appetizione sensibile o appetizione voli- 
tiva - cause particolari, pedagogia speciale o normativa; ovvero ancora, nel sin- 
golare, in ciascuno dei singoli atti coi quali si viene educando. 

Così pure il fine può essere esaminato quale si presenta come fine dell’edu- 
cazione in universale ; ovvero, in generale, come fini dell’educazione individuale 
© di quella sociale o di quella sovrannaturale; oppure, in particolare, come fini 
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che per ciascuna di tali formazioni van raggiunti, quali la formazione della co- 
scienza e del cuore per l’educazione individuale, del figlio del cittadino del fedele 
cristiano per l’educazione sociale, delle virtù teologali per l’educazione sovran- 
naturale; o, inoltre, come fini d’ordine singolare immanenti nei singoli atti edu- 
cativi. 


IV. 


QUALI TIPI DI SAPERE ESIGA LA CONOSCENZA DEL DIVENIRE 
EDUCATIVO 


I saperi son distinti, si sa dal metodo, come l’induttivo il deduttivo lo specu- 
lativo l’empiriologico; dall'oggetto, come l’ente fisico l’ente matematico, l’ente 
in sè; dal fine, come speculativo puro o rapportato alla pratica. ~ 

I tipi di sapere richiesti da una completa conoscenza del divenire educativo 
sono, come accade per raggiungere la conoscenza esauriente di tutte le realtà a 
portata universale, tutti quelli di cui è capace la conoscenza umana e son analiz- 
zabili secondo la successione delle cause sopra esposte. 


1. - PER LE CAUSE GENERICHE O ULTIME : CAUSE DELL'UOMO 


S’esigono tre tipi irreducibili di sapere. 

Il sapere teologico determinato dalla ‘fede’ come assenso alla Rivelazione 
attuato dall’intelligenza mossa dalla volontà sotto l’influsso della grazia, coll’og- 
getto sovrannaturale suo particolare e col suo metodo. 

Il sapere filosofico nella sua totalità in quanto dà la suprema spiegazione di 
tutto il reale e dell’uomo, considerato in sè e ne’ suoi rapporti col tutto. 

Il sapere delle scienze empiriologiche fondato sull’esperienza sensibile e 
sull’induzione, per la conoscenza delle cause d’ordine biologico, psicologico e 


sociologico. 


2. - PER LE CAUSE SPECIFICHE : CAUSE DELL'EDUCAZIONE 


Vanno esaminate partitamente le universali, le generali, le particolari e le 
singolari sopra indicate. 


22 - CAUSE SPECIFICHE UNIVERSALI. 


Per queste si rendono — pare — necessari due tipi di sapere: il filosofico 
e lo storico. 
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a - Il sapere filosofico - la Filosofia dell’Educazione. 


a' - Nozione. 


Ricordiamo che il sapere filosofico si svolge in due gradi specificatamente 
distinti secondo che si rivolga o a considerare l’ente nella sua mera immaterialità 
e perciò le essenze universali in quanto son note come sostanze nelle loro pro- 
prietà ontologiche — terzo grado d’astrazione, ontologia : oppure indaghi l’ente 
e le essenze per entro le loro manifestazioni sensibili alla luce dei supremi con- 
cetti metafisici — primo grado d’astrazione. 

Secondo questo primo grado del sapere filosofico è comunemente ritenuta 
filosofica appunto sia la conoscenza dell’ente non vivente — Cosmologia — sia 
quella dei viventi — Psicologia Razionale — in quanto si svolga nella luce me- 
tafisica. 

Alla stessa maniera pare vada ritenuta come filosofica l’indagine sul divenire 
educativo in quanto nella luce dei supremi concetti e principi ontologici ne pe- 
netri gli elementi essenziali — filosofia dell'educazione. La quale perciò in tanto 
sarà tale in quanto speculerà col metodo apriori, secondo il quale precisamente 
‘ per causas in essendo ’ — penetrandone cioè le cause ontologiche note secondo 
il terzo grado d’astrazione — scruterà i fenomeni sensibili, terminando così nel 
primo grado d’astrazione, come del resto si svolgono la Psicologia razionale e la 


Cosmologia. 


a’ - Contenuto. ‘ 


. La filosofia dell’educazione così intesa e giustificata potrà determinare il 
proprio contenuto secondo le seguenti traiettorie. 

Anzitutto essa presuppone tutta la filosofia — logica metafisica etica — in 
quanto, come sopra s’è notato, questa soltanto fornisce la sistematica conoscenza 
dell'essenza umana; in particolare da essa trae concetti che più prossimamente 
illumineranno l’educazione : come quelli di persona, di persona umana, di per- 
fettibilità in genere, della perfettibilità umana, delle sue attività, conoscitive e 
appetitive, del suo fine ultimo, ecc. 

Scendendo poi a scrutare il divenire educativo, mentre la filosofia s’incentra 
universalmente nell’essere, cioè che l’uomo è, e determina il dover essere, cioè 
che l’uomo deve essere, secondo una visuale prevalentemente statica, la filosofia 
dell'educazione gravita sul poter essere, su ciò che l’uomo può divenire, sulla 
sua perfettibilità non generica, ma specificamente in rapporto alla sua formabilità 
come uomo e cioè alla sua educabilità. E di tale educabilità, intesa come possi- 
bilità del divenire educativo quale a esso si coestende, indaga, riflettendo su essa 
la luce dell’essere, gli elementi costitutivi, essenziali : le quattro cause quali 
son concepite in sede di ontologia, materiale formale efficiente finale. 
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a? - La causa materiale. 


È, si sa, l'elemento potenziale, determinabile del divenire : l’id ex quo. Ir- 
radiato da tale concetto il divenire educativo ci svela che l’id ex quo esso pro- 
cede è l’uomo come soggetto educabile. 

Tale educabilità inerisce, va da sè, non alla sua essenza come tale, sempre 
per se stessa completa e perfetta, come sono i numeri, dal suo primo esistere, 
ma alla sua essenza come principio d’operazione, come natura. Essa risulta da 
una carenza della perfezione educativa congiunta con una capacità soggettiva a 
passare dalla potenza all’atto educativo, a quella realtà positiva, cioè, ch'è media, 
fra il non essere ancora e l’essere educato, e postulante di necessità metafisica — 
quidquid movetur... — un agente che in atto possegga tale perfezione educativa. 

Leggendo con occhio filosofico nell’esperienza sensibile del divenire educa- 
tivo appunto si riscontrano nel soggetto umano una carenza radicale di perfe- 
zione, sia vegetativa che sensitiva e razionale, unitamente a una capacità sog- 
gettiva di svolgersi sotto l’influsso d’un agente proporzionato. 

La filosofia dell'educazione elaborando alla luce dell’ente tutti quanti i dati 
riferentisi al divenire educativo e perciò anche, in analogia alla scienza teologica, 
quelli rivelati, costata nel soggetto una radicale carenza in ordine alla sua for- 
mazione sotto due aspetti : l’aspetto naturale, per cui la sua natura si presenta 
affetta, ‘ ferita’, da deficienze delle quali la sola causa dell'originale caduta dà 
una spiegazione esauriente, e l'aspetto sovrannaturale per cui esso si presenta 
privo ma capace — capacità ‘ obedienziale ’ — di elevazione allo stato sovran- 
naturale. 
b> - La causa finale. 


Sotto il profilo della causa finale — metafisicamente intesa : id propter quod 
— il processo educativo si presenta come inderogabilmente soggetto a tendere, 
come meta ultima, alla formazione dell’uomo funzionalmente completo: dell’uo- 
mo, cioè, che omai sia, e abitualmente, in grado di agire da uomo, verso il fine 
ultimo dell’uomo e del cristiano. 4 : 

Tale fine perciò non coincide nè coll’uomo iniziale, come sorge all’essere, 
nè coll’uomo terminale, quello cioè che può diventare attraverso il maturare della 
sua progressiva e illimitata perfezione, l’uomo perfetto, ma coll’uomo che pos- 
siamo denominare mediale: coll’uomo, vale a dire, in quanto dotato delle atti- 
tudini omai concretate, delle abitudini omai instaurate, per agire come uomo 
e come cristiano verso la realizzazione, in sè, dei Valori a tali fini essenziali : 
il Vero, il Bene, il Bello sia nella sfera naturale che in quella, concentrica, 
del sovrannaturale. 

Fine in generale raggiungibile verso il termine di quello sviluppo bio-psi- 
chico che caratterizza l’epoca precisata come età evolutiva. 


c© - La causa efficiente. 


Alla luce metafisica della causa efficiente — id a quo — il divenire educativo, 
come processo di transizione per cui l’uomo incompleto va diventando man mano 
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completo, esige di sua natura l’agente che sia movens actu e cid secondo un’‘a- 
zione precisamente correlativa, che sia cioé gia in atto rispetto alla particolare 
attività ch’esso provoca: uomo in tal senso completo. 

La causalita educativa in quanto efficiente si configura percid come azione 
interpersonale, la quale non pud evidentemente esser finalizzata a dovere se non 
è intenzionale, nè attingere la dovuta efficienza se non è, inoltre, autorevole. 


dd - La causa formale. 


Questa intesa nel suo preciso senso di id per quod, id quo, che funge come 
principio interiore determinante e specificante, viene nel caso nostro a caratteriz- 
zarsi come l'elemento intrinseco in virtù del quale l’uomo educando si fa educato 
e cioè nel divenire educativo essa s’identifica con ogni attualità di perfezione edu- 
cativa che venga ad ‘informare ’ di sè intimamente il discepolo via via che il 
processo educativo si svolge; e nella fase terminale di simile sviluppo, in com- 
plesso, essa in sè include tutto ciò per cui egli è omai attualmente educato, cioè 
tutto il complesso di abiti naturali e sovrannaturali pei quali è costitutivamente 


uomo completo. 


Sicchè, in sintesi, la filosofia dell’educazione scrutando gli elementi essen- 
ziali, i più universali quindi, della formazione dell’uomo, analizza e svela nel 
processo educativo il soggetto, il quale, come uomo funzionalmente incompleto 
— causa materiale — per la mutua coincidente azione dell’educatore e sua — 
causa efficiente — attua di grado in grado in se stesso quella completezza fun- 
zionale alla quale tale attività mirava come a mèta ancor da attingere — causa 
finale — realizzando così concretamente in sè il possesso della perfezione edu- 
cativa in atto — causa formale. 


b - Il sapere storico - Storia dell'educazione e della pedagogia. 


Per la penetrazione del divenire educativo nella sua natura e nelle sue ma- 
nifestazioni ha evidente rilevanza oltre all’analisi teoretica del fatto in linea asso- 
luta — filosofica, anche l’esame del suo contingente divenire : l’indagare cioè il 
suo progressivo svolgersi attraverso i tempi e le sue varie sistemazioni teoriche 
— pedagogia; mèta che viene conseguita mediante quel particolare sapere che è 
lo storico, intendendo la storia come scienza che appura gli eventi umani coi 
metodi delle scienze d’osservazione e ch’è quindi in grado tanto di dimostrarne, 
con certezza vera anche se ‘ morale ’, l’esistenza che di esplicarne veracemente, 
anche se non per deduzione necessaria, le cause. 


25 - CAUSE SPECIFICHE GENERALI - PEDAGOGIA GENERALE O SPECULATIVA. 


a - Nozione. 
Studia nelle sue quattro cause l’educabilità, però non più come genere su- 
premo, universale, il più indeterminato, corrispondente alle cause ultime dell’e- 
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ducazione in quanto tale, ma come genere subalterno o medio, generale, più 
determinato, corrispondente alle cause generali, meno remote, esercitanti perciò 
il loro influsso su un’estensione più circoscritta e più vicina all’atto singolare che 
non le ultime. | 


b - Contenuto. 


Nelle sue grandi linee può venir tratteggiato secondo le quattro cause dell’e- 
ducazione. 


b' - Pel soggetto, la pedagogia generale dalla considerazione dell’educabilità 
del soggetto in universale — filosofia dell'educazione — scenc'e a delimitare l’e- 
ducabilità in rapporto alle varie ‘ potenze ’ e ai vari tipi di soggetti. 

Fisserà perciò l’educabilità delle potenze d’ordine fisiologico, di quelle d’or- 
dine psicologico con distinto riferimento, per le seconde, a quelle della sensi- 
bilità e a quelle razionali, alle conoscitive e alle appetitive : indagherà inoltre 
sulla differente educabilità dei soggetti in rapporto al sesso alle razze al tempe- 
ramento alle fasi dell’età evolutiva, alla loro normalità o anormalità, ecc. 


b° - Quanto al fine, procede dalla considerazione del fine supremo dell’edu- 
cezione — filosofia dell'educazione — alla determinazione dei vari tipi di fini 
in generale : quelli individuali, precisati per ciascuno degli aspetti delle diverse 
potenze e dei vari tipi di soggetti or ora indicati; quelli sociali, suddistinguendoli 
secundo le differenti società, famiglia stato Chiesa; quelli sovrannaturali secondo 
la loro graduale successione, ecc. 


b° - Riguardo all’azione, digrada dall’analisi dell’agente educatore e del coa- 
gente educando in universale — filosofia dell’educazione — a indagare i tipi ge- 
nerali di comportamento nell’attività educativa che son propri delle varie cate- 
gorie di educatori: individuali, come genitori docenti istitutori; sociali, come 
famglia stato Chiesa; associazioni educanti, come scuola collegi ecc.; nonchè 
dei vari mezzi generali : diretti e indiretti, naturali e sovrannaturali, individuali 
e sociali, ecc. 


b* - Per la forma, in virtù della quale l’uomo diventa educato, passa dali’in- 
vestigarla secondo che essa funzioni in universale lungo tutto il processo edu- 
cativo — filosofia dell'educazione — a ricercar le diverse forme intrinseche in 
virtù delle quali le differenti categorie di soggetti, secondo le loro varie potenze, 
attraverso i molteplici tipi d’azione si fanno man mano educati, attuando in se 
stessi gradualmente i vari ordini di fini. ‘ 


c - A quale tipo di sapere appartenga. 


Questo quesito pud sdoppiarsi nelle due ricerche: @ un sapere speculativo 
o pratico ? filosofico o scientifico ? 
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c' - Il suo procedimento. 


Occorre anzitutto rilevare il fatto, fondamentale per questo problema, che 
questa pedagogia generale di cui abbiamo delineato oggetto e contenuto, intanto 
Si costituisce in quanto nel digradare a determinar le categorie generali dei sog- 
getti dei fini degli agenti e delle forme educative, elabora alla luce tutta sua del- 
l’educabilità inerente precisamente a tali categorie, le relative conclusioni che 
teologia filosofia storia dell’educazione e della pedagogia sociologia psicologia 
sperimentale e biologia umana hanno rispettivamente e dal canto loro e secondo 
i loro particolari metodi raggiunte. 

Per concretare con accenni sommari e del tutto incompleti. 


at - Dalla filosofia essa trae la dottrina delle ‘ potenze ’, delle potenze umane 
col loro funzionamento e coi loro particolari fini; della famiglia, dello stato, ecc.; 
in rapporto a tali potenze e società essa ricerca l’educabilità come esigenza e pos- 
sibilità di formazione e così essa nell’essere filosofico — filosofia — indaga il 
poter essere pedo-filosofico, verso il dover essere duplice : cioè quello costituito 
dal fine pedagogico l’uomo fuzionaimente completo, orientato verso l’altro ch’é 
rappresentato dal fine filosofico, l’uomo eticamente perfetto : pedo-filosofia o 
filosofia pedagogica. 


bb - Dalla Teologia essa desume i dati rivelati colla loro elaborazione dot- 
trinale sul dinamismo della grazia sulle potenze, sulle virtù e sui doni sovranna- 
turali, sui Sacramenti, sulle esigenze della grazia in rapporto all’ascetica, sulla 
società sovrannaturale, alla Chiesa, ecc.; riguardo a tali dati scruta l’educabilità 
come possibilità concreta di promuoverne nell’educando l’efficienza; sicchè essa 
dall'essere teologico — teologia —- trae il poter essere pedo-teologico, verso il 
duplice dover essere : quello pedagogico, formazione del cristiano completo, verso 
quello teologico, il cristiano perfetto : pedo-teologia 0 teologia pedagogica. 


ce - Dalla biologia ricava la descrizione del divenire fisiologico dell’uomo, 
specie quello che si svolge durante l’età evolutiva, insieme con le sue leggi e 
di esso indaga l’educabilità come possibilità di promuoverne la maturazione, 
traendo così dall’essere biologico — biologia — il suo poter essere pedo-biolo- 
gico, verso il duplice dover essere: quello pedagogico, l’uomo biologicamente 
completo, verso quello biologico, l’uomo biologicamente perfetto, nell’ultimo 
stadio della sua evoluzione fisiologica : pedo-biologia o biologia pedagogica. 


d4 - Dalla psicologia sperimentale desume la descrizione scientifica dei com- 
plessi psichici in riguardo alle varie potenze come all’intera psichicità insieme 
con le leggi che li governano e cogli sviluppi graduali dell’età evolutiva sino alla 
costituzione globale dei vari tipi — tipologia — e dei caratteri — caratterologia — 
per trarre in luce, lungo tale divenire psichico, l’educabilità come possibilità d’in- 
flusso stimolante e coordinatore, così da derivare dall’essere psicologico — psico- 
logia — il poter essere pedo-psicologico, verso il duplice dover essere: quello 
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ducazione in quanto tale, ma come genere subalterno o medio, generale, più 
determinato, corrispondente alle cause generali, meno remote, esercitanti perciò 
il loro influsso su un'estensione più circoscritta e più vicina all’atto singolare che 
non le ultime. | 


b - Contenuto. 


Nelle sue grandi linee può venir tratteggiato secondo le quattro cause dell’e- 
ducazione. 


b' - Pel soggetto, la pedagogia generale dalla considerazione dell’educabilità 
del soggetto in universale — filosofia dell’educazione — scende a delimitare l’e- 
ducabilità in rapporto alle varie ‘ potenze ’ e ai vari tipi di soggetti. 

Fisserà perciò l’educabilità delle potenze d’ordine fisiologico, di quelle d’or- 
dine psicologico con distinto riferimento, per le seconde, a quelle della sensi- 
bilità e a quelle razionali, alle conoscitive e alle appetitive : indagherà inoltre 
sulla differente educabilità dei soggetti in rapporto al sesso alle razze al tempe- 
ramento alle fasi dell’età evolutiva, alla loro normalità o anormalità, ecc. 


b° - Quanto al fine, procede dalla considerazione del fine supremo dell’edu- 
cazione — filosofia dell'educazione — alla determinazione dei vari tipi di fini 
in generale : quelli individuali, precisati per ciascuno degli aspetti delle diverse 
potenze e dei vari tipi di soggetti or ora indicati; quelli sociali, suddistinguendoli 
secondo le differenti società, famiglia stato Chiesa; quelli sovrannaturali secondo 
la loro graduale successione, ecc. 


b° - Riguardo all’azione, digrada dall’analisi dell'agente educatore e del coa- 
gente educando in universale — filosofia dell'educazione — a indagare i tipi ge- 
nerali di comportamento nell’attività educativa che son propri delle varie cate- 
gorie di educatori: individuali, come genitori docenti istitutori; sociali, come 
famglia stato Chiesa; associazioni educanti, come scuola collegi ecc.; nonchè 
dei vari mezzi generali : diretti e indiretti, naturali e sovrannaturali, individuali 
e sociali, ecc. 


b* - Per la forma, in virtù della quale l’uomo diventa educato, passa dall’in- 
vestigarla secondo che essa funzioni in universale lungo tutto il processo edu- 
cativo — filosofia dell’educazione — a ricercar le diverse forme intrinseche in 
virtù delle quali le differenti categorie di soggetti, secondo le loro varie potenze, 
attraverso i molteplici tipi d’azione si fanno man mano educati, attuando in se 
stessi gradualmente i vari ordini di fini. 


c - A quale tipo di sapere appartenga. 


Questo quesito può sdoppiarsi nelle due ricerche : è un sapere speculativo 
o pratico ? filosofico o scientifico ? | 
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c' - Il suo procedimento. 


Occorre anzitutto rilevare il fatto, fondamentale per questo problema, che 
questa pedagogia generale di cui abbiamo delineato oggetto e contenuto, intanto 
Si costituisce in quanto nel digradare a determinar le categorie generali dei sog- 
getti dei fini degli agenti e delle forme educative, elabora alla luce tutta sua del- 
Peducabilità inerente precisamente a tali categorie, le relative conclusioni che 
teologia filosofia storia dell'educazione e della pedagogia sociologia psicologia 
sperimentale e biologia umana hanno rispettivamente e dal canto loro e secondo 
i loro particolari metodi raggiunte. 

Per concretare con accenni sommari e del tutto incompleti. 


at - Dalla filosofia essa trae la dottrina delle ‘ potenze ’, delle potenze umane 
col loro funzionamento e coi loro particolari fini; della famiglia, dello stato, ecc. ; 
in rapporto a tali potenze e società essa ricerca l’educabilità come esigenza e pos- 
sibilità di formazione e così essa nell’essere filosofico — filosofia — indaga il 
poter essere pedo-filosofico, verso il dover essere duplice : cioè quello costituito 
dal fine pedagogico l’uomo fuzionalmente completo, orientato verso l’altro ch’é 
rappresentato dal fine filosofico, l'uomo eticamente perfetto: pedo-filosofia o 
filosofia pedagogica. 


bb - Dalla Teologia essa desume i dati rivelati colla loro elaborazione dot- 
trinale sul dinamismo della grazia sulle potenze, sulle virtù e sui doni sovranna- 
turali, sui Sacramenti, sulle esigenze della grazia in rapporto all’ascetica, sulla 
società sovrannaturale, alla Chiesa, ecc.; riguardo a tali dati scruta l’educabilità 
come possibilità concreta di promuoverne nell’educando l’efficienza; sicchè essa 
dall'essere teologico — teologia — trae il poter essere pedo-teologico, verso il 
duplice dover essere : quello pedagogico, formazione del cristiano completo, verso 
quello teologico, il cristiano perfetto : pedo-teologia o teologia pedagogica. 


c° - Dalla biologia ricava la descrizione del divenire fisiologico dell’uomo, 
specie quello che si svolge durante l’età evolutiva, insieme con le sue leggi e 
di esso indaga l’educabilità come possibilità di promuoverne la maturazione, 
traendo così dall’essere biologico — biologia — il suo poter essere pedo-biolo- 
gico, verso il duplice dover essere: quello pedagogico, l’uomo biologicamente 
completo, verso quello biologico, l’uomo biologicamente perfetto, nell’ultimo 
stadio della sua evoluzione fisiologica : pedo-biologia o biologia pedagogica. 


d4 - Dalla psicologia sperimentale desume la descrizione scientifica dei com- 
plessi psichici in riguardo alle varie potenze come all’intera psichicità insieme 


con le leggi che li governano e cogli sviluppi graduali dell’età evolutiva sino alla. 


costituzione globale dei vari tipi — tipologia — e dei caratteri — caratterologia — 
per trarre in luce, lungo tale divenire psichico, l’educabilità come possibilità d’in- 
flusso stimolante e coordinatore, così da derivare dall’essere psicologico — psico- 
logia — il poter essere pedo-psicologico, verso il duplice dover essere: quello 
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pedagogico, l’uomo psicologicamente completo, verso quello psicologico, l’uomo 
psicologicamente perfetto, originando così una pedo-psicologia o psico-pedagogia 
oO psicologia pedagogica. 


ee - Dalla sociologia come scienza assume la descrizione dei fatti sociali 
colle leggi relative e in rapporto a essi scruta l’educabilità come possibilità d’in- 
serire nella socialità la persona umana educanda in modo da derivare dall’essere 
sociologico — sociologia — il poter essere pedo-sociologico, verso il duplice 
dover essere: quello pedagogico, l’uomo sociologicamente completo, verso quello 
sociologico, l’uomo sociologicamente perfetto e anche così finalizzato al suo fine 
supremo : pedo-sociologia o sociologia pedagogica. 


ff - Dalla storia dell'educazione e della pedagogia come scienza, ricava i pro- 
cedimenti usati nei tempi per la soluzione dei precisi problemi di questa pe- 
dagogia generale e le relative teorizzazioni per sottoporli alla valutazione critica 
secondo il suo specifico punto di vista, onde assimilarsele per una propria si- 


stemazione sempre più scaltrita e più vastamente comprensiva del proprio con- 
tenuto. 


Risulta quindi — pare — il fatto che s'è verissimo che questa pedagogia 
generale attinge a ben distinti tipi di sapere — filosofico, teologico, scientifico 
sistematico e storico — e alle loro conclusioni, è altrettanto vero che tali ac- 


quisizioni essa di suo elabora entro un tutto suo profilo, oggetto formale inteso 
esattamente come ratio sub qua, costruendo così unitariamente, dall'interno di 
tale anima specifica, una sua particolare sintesi. 


c° - Il suo sapere. 


Ciò premesso, esaminiamo i proposti quesiti.. 
a“ - Tale sapere è speculativo o pratico? 


Ovviamente ogni sapere in quanto tale è speculativo e la distinzione fra 
speculativo e pratico è connotata dall’operabilità o non operabilità intrinsecamente 
inerente all'oggetto esaminato. 

Il sapere di questa Pedagogia Generale si volge evidentemente a un opera- 
bile : esso è finalizzato, e per se stesso, a un operare e ad un operare anche 
morale com’é il promuovere la maturazione dell’integrale pienezza umana cul- 
minante nella consecuzione della personalità, intesa come personalità terminale, 


come cioè perfezione suprema umano-divina della persona: ossia come la per- 
sona nel complesso delle sue attività, conoscitive affettive volitive, condensate 
in abitudini morali buone — virtù, carattere —, potenziata dalla grazia, tesa 


alla conquista de’ suoi destini, temporale e eterno, per la via della sua voca- 
zione individuale-sociale. 


_E quindi senz’altro sapere pratico. 
Ma questo sapere, malgrado l’interiore finalismo del suo oggetto, esso. 
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praecisive inteso, è del tipo speculativo ed esattamente del metodo di tale ordine 
s'avvale, come meglio chiariremo in seguito (2) e perciò si caratterizza come 
speculativamente pratico, e non come praticamente pratico, quale sarà, come 
vedremo (3), il sapere, improntato al metodo non più speculativo ma pratico, della 
Pedagogia Speciale o pratica. 


bo - Tale sapere è filosofico? 

Se per filosofia s’intendesse soltanto il conoscere ch'è isolato unicamente 
nell’ente come tale, e cioè meramente come intelligibile — terzo grado d’astra- 
zione — evidentemente la risposta non potrebb’essere che negativa. Se invece 
s’indichi quel conoscere che si polarizza sì ancora nell’essere e nella causalità 
percipiti intellettivamente nelle loro manifestazioni sensibili, tipo di conoscere 
che in questo nostro caso si specifica come visione della causalità, ontologica- 
mente intesa, in quanto inerente all'essere umano come educabile in generale, 
pare si possa dar fondatamente luogo a ritenere questa considerazione come filo- 
sofica, limitatamente al primo grado d’astrazione. 

A conferma si può osservare che se è considerazione filosofica in sede di 
Psicologia Razionale, l’analisi delle varie potenze umane, vegetativa sensitiva 
razionale conoscitive e appetitive, dei loro atti — si badi — dei loro abiti e 
della loro finalità, può ovviamente non sembrare meno filosofica la conside- 
razione d'un loro aspetto così generale e attinto alla luce dei supremi concetti 
metafisici come quello della loro educabilità. 

Del resto la filosoficità di questa Pedagogia Speculativa può risaltare tanto 
più dal suo metodo pel quale essa risolve il suo contenuto entro i concetti e i 
principi, notoriamente filosofici, della filosofia dell'educazione e mediante essa 


in quelli della stessa ontologia. 


n 


c° - Questo sapere è ‘ scientifico ’? 

Notiamo che ai concetti ‘ generali’ si può giungere, in massima, per due 
vie: quella filosofica, discendente, che li elabora come suddivisioni subalterne 
di concetti universali e sotto luce metafisica, e l’altra, ‘ scientifica ’, che risale 
dall'esame delle manifestazioni sensibili sino a una mera generalizzazione di 
tipo nominalistico, prescindente del tutto da ogni ulteriore visione universa- 
lizzatrice superante, nella luce dell’essere, i fenomeni sensibili. 

Ciò posto, pare che il sapere di questa Pedagogia non sia affatto isolabile 
nel mero sapere ‘scientifico’, come accade invece di quella pedagogia antica 
e moderna che nell’empirismo sensibile e nel positivismo risolvono senza residui 
i loro principi e tutta quanta la loro sistemazione. 

/ 

dd - Questa Pedagogia Speculativa di cui stiamo trattando potrebbe costi- 
tuire un sapere intermedio tra il filosofico e lo scientifico ? 


Chi ciò afferma lo fa in quanto sostiene che non trovando posto questo 


(2) V. avanti, p. 93. 
(3) V. avanti, p. 93-95. 
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Sapere né in quello filosofico, inteso come conoscenza delle cause, ma solo di 
quelle supreme, né in quello scientifico come sopra s’é notato, esso non possa 
ritrovarsi Se non in una forma intermedia fra l’uno e l’altro, come conoscenza 
del primo grado d’astrazione, com’è anche quello scientifico, illuminata dal terzo, 
proprio della sola filosofia. 

Un sostegno a tal modo di vedere sarebbe fornito dalle scienze fisico-ma- 
tematiche, le quali appunto si svolgono, sì, come fisiche — primo grado d’astra- 
zione — ma ciò soltanto entro alla superiore visione nella quale il sapere fisico 
vien assunto nella luce della matematica — secondo grado d’astrazione. 

Va da sè che chi sostiene tale opinione deve rispondere esaurientemente 
all’obiezione di chi fa osservare che quando ci poniamo nel primo grado d’astra- 
zione noi ivi troviamo i due momenti specificamente distinti del sapere : quello 


scientifico e quello filosofico : non il filosofico supremo — terzo grado d’astra- 


zione, ontologia — ma quello svolgente la sua teoresi, sia pure illuminata dalla 
suprema luce dell’ente, invariabilmente lungo i dati dell’esperienza sensibile, 
come per l’appunto fanno la Psicologia razionale e la Cosmologia. 

Dato questo, una volta che sia definitivamente eliminata, come pare più 
che assodato, l’ipotesi che questa Pedagogia speculativa non sia affatto inclu- 
dibile nel mero sapere empiristico delle scienze naturali, pare non ci siano ra- 
gioni che possano apoditticamente escludere ch’essa appartenga, come specu- 
lativa e come risolvente la sua sistemazione nei concetti e nei principi filosofici 
della filosofia dell’educazione e della filosofia prima, al momento filosofico, 
almeno quanto vi appartengono le citate Psicologia razionale e Cosmologia. _ 

E l’osservare, come si fa, che questa conoscenza appartenga al primo grado 
sotto alla luce del terzo, avvalora sintomaticamente l’affermazione che proprio 
perchè essa si svolga nella luce del terzo, il metodo di sistemazione di questa 
pedagogia non possa più essere che quello, per l’appunto filosofico. 

In sintesi, se questa pedagogia speculativa è un sapere del primo grado 
d'astrazione non sfugge, pare, a questo dilemma: o prescinde totalmente dalla 
considerazione delle cause e delle essenze come tali, e allora è un mero sapere 
del momento empiriologico; ovvero la conoscenza di tali cause ed essenze non 
esclude affatto, e proprio questo è il caso, e allora non può non venir ricono- 
sciuta come quel particolare sapere del momento filosofico che nel primo grado 
d’astrazione precisamente si svolge. 


2° - CAUSE SPECIFICHE PARTICOLARI - PEDAGOGIA SPECIALE O PRATICA. 


a - Nozione. 


Essa si occupa non più dell’educabilità, nè sotto il suo aspetto più uni- 
versale e essenziale — filosofia dell'educazione —, nè sotto quelli generali — 
pedagogia generale, ma dell’educazione stessa in quanto essa mira ad applicare 
i principi pedagogici generali alle specificazioni particolari (non al caso singolare) : 
sicchè essa elabora le regole del fare pedagogico, quella teoria cioè che è la più 
vicina alla pratica dell’atto concreto. ; 
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princìpi generali di essa — cause generali, pedagogia generale —, scende a de- 


rapporto ai vari ambiti della formazione dell’educando come dell’educatore, ela- 
borando così le regole particolari che l’azione stessa dirigeranno più da vicino. 
Per meglio chiarire. 


b' - Riguardo all’educando essa ricerca fini mezzi metodi da seguire, speci- 
ficandoli sia per la formazione delle sue facoltà — formazione analitica —, che 
per la formazione della sua personalità — formazione sintetica. 

In relazione alle facoltà elaborerà le regole prossime per la formazione delle 


sensi dell’immaginazione della memoria dell’intelletto; di quelle appetitive — 
educazione della volontà della coscienza morale del cuore del carattere della re- 
ligiosità, ecc. 

Tutto tale complesso di formazione perseguìto sia in funzione individuale 
sia sociale e quest’ultima orientata verso le varie società come famiglia 
stato Chiesa. 

Per la personalità come pienezza della persona polarizzata lungo la traiet- 
toria della sua vocazione al conseguimento di tutti i suoi fini, individuali e so- 
ciali come temporali e ultratemporali, determina mete progressive mezzi me- 
todi per guidar la persona a una visione-sintesi della sua maturazione comples- 
siva, a una volizione plurilaterale e costante, alla massima attualizzazione delle 
possibilità inerenti alla sua individuale natura. 


b° - Riguardo all’educatore particolareggerà fini mezzi metodi per la sua for- 
mazione — letteraria scientifica religioso-morale pedagogica didattica; sì da gui- 
darlo a realizzar in sè l’Idea-Educatore nella sua figura piena individuale e so- 
ciale e nelle singole doti, atta alle sue varie funzioni di Maestro Guida Giudice. 
E lo avvierà concretamente all’azione educativa delineandogli il metodo da se- 
guire e l’organizzazione pratica dell'ambiente educativo — scuola, convitto, ecc. 


c - Tipi di sapere che questa pedagogia pratica include. 


c' - iE da tener fisso che questa pedagogia necessariamente include tutti e 
singoli i tipi di sapere sopra esposti — teologico filosofico storico empiriologico — 
perchè essa è appunto rivolta a tutti farli convergere — come metodi d’indagine e 
come conclusioni da ognuno d’essi maturate — nell’organico complesso delle re- 
gole prossimamente applicabili, se si vuole che queste veracemente siano, com'è 
senz'altro inderogabile, la prolungazione verso la méta finale, dell’azione edu- 
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Essa seguendo la luce dell’educabilità in universale — cause universali : DI 
filosofia dell'educazione — e dei vari generi di educabilità specificati secondo i mi i 
diversi tipi di soggetti fini agenti forme dell’educazione, fissati determinando i E 


terminare i fini mezzi metodi più prossimi all’azione e più particolareggiati, in Bi 


potenze fisiche — educazione fisica; di quelle conoscitive — educazione dei di 
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cativa concreta, di tutte quante le precedenti acquisizioni nella loro più piena 
integralità. 


- Questo sapere che tutto lo scibile conduce nella regola verso l'applicazione 
è evidentemente un sapere ‘ pratico ’. 
Rimane a domandare : in quale preciso senso? entro quale esatta categoria 
del ‘ pratico ’? 


- Nozione del ‘ pratico ’. 


La categoria del pratico è caratterizzata da tre elementi : il fine, l'oggetto, il 
modo d’attingere l'oggetto. 

Il fine del conoscere o è un mero conoscere per sè e dà luogo all’ordine spe- 
culativo; o è un conoscere per dirigere l’azione e genera così l'ordine pratico. 

I due ordini son fra loro specificamente distinti. 

L'oggetto del conoscere o è un mero conoscibile e come tale investigato, 
com’é l’oggetto dell’ontologia, e rimane incluso nell’ordine teoretico, o è un 
attuabile dall'uomo e come tale enter » sè l’attività corrispondente, la quale 
sarà perciò di sua natura ‘ pratica ’. 

La quale in rapporto all'oggetto si bipartisce in due specie distinte secondo 
che si volga a quell’operabile che è l’uomo stesso, al bene dell’uomo come tale, 
mediante la volizione, dando luogo così all’attività morale: ordine ‘ pratico ’ 
come inerente al pràttein, mondo dell’agibile; oppure s’indirizza a quell’altro 
attuabile ch’é dato dalle opere dell’uomo, i beni dell’uomo, mediante l’esecuzione, 
dando luogo all’attività detta artistica, 0 poietica, inerente al poièin: mondo 
dell’eseguibile. 

Riguardo al modo col quale l’attività pratica vede l'oggetto, se la si considera 
sotto il preciso profilo della sua distanza dall'azione singolare essa si presenta 
come attingente tale oggetto mediante tre modi o gradi di vicinanza secondo che 
lo raggiunga o in modo meramente speculativo — modo remoto il più lontano 
dall'azione concreta ; o in modo pratico, che si suddistingue in quanto è un cono- 
scere verso il dirigere l’azione — modo prossimo, intermedio, un conoscere cioè 
che già all’azione concreta è applicabile; ovvero è un dirigere l’azione stessa — 
modo immediato, aderente univocamente all’azione singolare. 

Per fissare con sufficiente approssimazione la posizione della pedagogia come 
conoscenza d’un’attività pratica s’esige una lineare analisi di questi tre modi o 
gradi del pratico. 


bb - JI modo pratico remoto. 


Anche se il suo oggetto è un operabile per sua stessa natura, come il ragio- 
namento, la volizione, la scultura, sicchè l’operabilità sia a esso intrinseca come 
finis operis e non solo estrinseca come eventuale finis operantis, il soggetto in 
questo grado lo attinge mediante un mero conoscere, un conoscere del tutto spe- 
culativo, speculabiliter, col relativo metodo quindi del risolverne la conoscenza 
nei principi — modo resolutorio. 
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Questo modo è senz’altro necessario all’operare, ma da solo non sufficiente 
ancora, perchè il più lontano dall’azione concreta e perciò non ancora applicabile. 

Esso è speculativamente pratico. 

E si sdoppia in due forme anch’esse fra loro specificamente distinte secondo 
che esso volga la sua teoresi o su quell’attività ch’é l’agibile, il volere, costi- 
tuendo così la filosofia del volere, l’etica, che di esso indaga la natura e le leggi 
supreme; oppure invece sull’altra che riguarda l'eseguibile, l’arte, come ‘ qua- 
litas ordinata ad opus externum ’, organizzando la filosofia dell'arte che di questa 
indaga l'essenza, le classificazioni supreme, i rapporti colla Bellezza, ecc. 

Mentre la prima è, sì, remota dall’azione, ma è fonte possibile di norme appli- 
cabili, la seconda invece ne è remotissima in quanto non ha per sè nessuna norma 
applicabile a.ciascuna arte in concreto ed è oun di tutte le forme pratiche la 
meno propriamente pratica. 

A questo primo grado troviamo appartenere la filosofia dell "educazione e la 
pedagogia cosidetta generale, la quale per questa sua posizione appunto può 
rettamente esser qualificata come pedagogia speculativa. 

Quest'ultima poi pare partecipi più alla prima forma del ‘ remoto ’, ine- 
rente all’etica, per la sua maggior approssimazione all’applicabilità, mentre la 
filosofia dell'educazione parrebbe più affine alla forma della filosofia dell’arte, 
essendo dall’applicabilità più remota. 


c© - Il modo pratico prossimo. 


E un conoscere ma non più meramente speculativo, bensì già direttivo: po- 
larizzato prossimamente verso l’azione; un .conoscere operabiliter, svolgentesi 
perciò col metodo ‘ pratico’ del comporre, del risolvere nei fini — nell’ordine 
pratico fungendo da ‘ principi ’ i fini stessi — modo compositivo. 

Esso è praticamente o genuinamente pratico. 

Anche questo, come il remoto, si bipartisce in due forme specificamente di- 
stinte secondo che si volga all’agibile, costituendo così le scienze morali in quanto 
esse dai principi della filosofia morale — grado remoto -— scendono al particolare 
dando regole e norme applicabili all’azione, come fanno S. Alfonso de’ Liguori e 
le casistiche; oppure si volga all’eseguibile. 

Nel quale secondo caso si svolgono le arti, intese come ‘ recta ratio factibil- 
lium ’, in quanto delineano le norme per produrre l’opera esteriore che viene 
attuata su materia sensibile, con particolare riferimento a quelle che tendono a 
realizzare in essa |'Jdea, la Bellezza. 

Arte in questo senso è concepita, sia pure meno propriamente, la Logica, 
in quanto essa è indirizzata a produrre, ma immanentemente e non più esterior- 
mente come le altre arti fanno, il ragionamento perfetto, agendo quindi su ma- 
teria meramente intelligibile e col metodo di sviscerarne le regole indagando 
sulle cause del raziocinio stesso: scire per causas. 

In questo secondo grado — prossimo — trova la sua posizione la Pedagogia 
che possiamo appellare pratica. 
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In quale, più precisamente, delle due forme: quella delle scienze morali o 
quella delle arti? 

Per definir tale quesito occorre una precisazione che sembra essenziale.. 
Questa. 

Incentrandoci nel primo grado d’astrazione — ch’è evidentemente quello 
sotto il cui profilo si svolge la conoscenza di cui stiamo trattando — troviamo 
ch’esso si sdoppia nei due momenti di conoscenza, notoriamente ritenuti distinti 
di distinzione specifica, già sopra richiamati. 

Quella, empiriologica, che conosce meramente per leges: nella costanza dei 
rapporti tra fenomeni sensibili : le scienze della natura ove si trovano il chi- 
mico, lo psicologo sperimentale, ecc. 

L’altra, invece, filosofica, che le stesse realtà conosce per causas: nei loro 
rapporti con l’ente e con le sue specificazioni : la filosofia della natura ove tro- 
viamo il cosmologo, lo psicologo della psicologia razionale, ecc, 

Questi due momenti conescitivi, benchè ciascuno del tutto individuato in se 
Stesso, sono evidentemente e necessariamente complementari. come il corpo e 
l’anima nel vivente, sì che la conoscenza della natura sia incompleta, unilaterale, 
sino a quando non siano collocati in sintesi. 

Ora, partendo dalla distinzione, così sintomatica, di tali due momenti noi 
vorremmo anche con termini segnare la diversità che in campo pratico le cor- 
risponde. 

E quindi denominare tecnica — in armonia del resto coll’uso corrente — 
quel sapere-direttivo prossimamente applicabile che si mantiene isolato nel mero 
ambito empriologico — delle sole leggi naturali — e si risolve nelle necessità con- 
crete dell’operare, come fanno medicina ingegneria musica le arti meccani- 
che, ecc.; e qualificare invece come arte quel sapere-direttivo, anch’esso ap- 
plicabile prossimamente, che invece dilata la sua apertura sul ‘ scire per causas ’ 
e si risolve appunto nelle cause prossime e remote sino all’ens, come accade per 
la logica e per le cosidette arti belle. 

Ciò premesso, pare fondamentale il chiarire che la forma a cui corrisponde 
la Pedagogia pratica non può certo esser la tecnica, se non la si voglia ridurre 
a mera pedagogia empiristica 0 positivistica e cioè sotto-umana, ma invece l’arte 
in quanto tale pedagogia viene necessariamente elaborata in funzione delle vere 
e ontologiche cause — anche filosoficamente intese, sia remote che prossime, 
sottolineando inoltre la sua patente affinità colle scienze morali perchè quel pre- 
ciso ‘ opus’, a compiere il quale essa è diretta, è per l’appunto la formazione 
dell’uomo, e cioè, terminalmente l’uomo stesso. 

Sicchè s’è vero che l’azione educativa in sè e per sè come ‘ opus externum ’ 
è arte, ciò essa è soltanto nella fase mediale, con valore soltanto quindi di mezzo, 
perchè la sua fase iniziale è, nell’educatore, squisitamente ‘pratica’ — zona 
dell’agire morale, del pràttein — e la fase finale è, nell’educando, del tutto an- 
ch’essa ‘pratica’ nell’identico senso: la formazione di lui come uomo e cioè 
come dotato delle virtù. 

La visione adunque integrale del campo della Pedagogia pratica impone di 
chiarirla come attività pratica che non è nè mera tecnica, nè mera arte come 
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semplice esecuzione d” opus’ soltanto ‘ externum’, ma, più e meglio, arte in 
senso affine alla logica, in quanto anche la pedagogia pratica come la ‘ logica-arte ” 
ha per scopo un ‘ opus internum ’ e l’attività esteriore solo come mezzo ad esso; 
e ciò a differenza radicale da tutte le altre arti e più dalle tecniche il cui fine in- 
trinseco è soltanto e unicamente |” opus externum ’: il quadro, la statua, la sa- 
nità, la costruzione edilizia, il congegno meccanico, ecc. - 

Arte adunque, rivolta mediante attività esteriore a una plasmazione del tutto 
immanente qual’è quella dell’uomo in quanto tale e implicante sia nell’educatore 
sia nell’educando non solo l’attività dell’eseguibile, poietica, ma inoltre, e neces- 
sariamente, quella dell’agibile, dei volere morale, s'è vero che mentre tutte le 
tecniche e le arti, come tali, da quest’ultimo prescindono, essa invece, la peda- 
gogia pratica, non può prescinderne mai affatto, proprio come non possono non 
includerlo ie scienze morali e la correlativa virtù morale della prudenza. 

Onde il pericolo di travisamento insito nel forzar l’equazione fra 1’ arte ’ 
pedagogica e le arti meramente esteriori, come la medicina la musica l’archi- 
tettura ecc. 

Parallelismo, caso mai; accentuandone così appunto, nella correlazione, la 
diversità di piano. 


dd - Il modo pratico immediato. 


È un dirigere immediatamente aderente all’azione; in esso il conoscere è 
assorbito nel dirigere, è incorporato in esso verso l’azione concreta. È imme - 
diatamente pratico: ii grado più rigoroso del pratico. Esso pure, come 
il remoto e come il prossimo, si bipartisce in due forme secondo si rivolga all’a- 
gibile, del pràttein, o all’eseguibile, del poièin. 4 

Nel primo caso esso fa capo nella virtù morale della prudenza come ‘ recta 
ratio agibilium ’, cioè come abito mediante cui l’intelletto pratico applica i prin- 
cipi morali al caso concretamente configurato, ‘ hic et nunc’: abito che opera 
direttivamente non solo come indicativo, sapere, ma inoltre come imperativo, 
volere. 

Per questa sua duplice causalità, non solo conoscitiva ma anche volitiva, 
quest’abito costituisce il grado estremo del ‘ pratico’ : il più immediatamente 
connesso coll’azione concreta. 

La seconda forma invece, dell’eseguibile, sbocca nella pratica dell’arte o 
nella pratica della tecnica come abilità concreta, come un saper agire nell’atto 
singolo, senza per questo fornire, essa come tale, il voler agire. 

E anche riguardo a questo terzo grado del pratico — l'immediato — noi tro- 
viamo la pedagogia, come pratica dell’arte pedagogica, affine non solo alla se- 
conda forma ora ricordata — l’abilità — ma anche alla prima — prudenza — s'è 
vero che la pedagogia pratica nella parte che guida l’educatore e l’educando li 
deve guidare anche al volere, di volizione moralmente responsabile, l’azione edu- 
cativa, e che perciò essi nella pratica della pedagogia non possono agire peda- 
gogicamente se non mossi, oltrechè dal giudizio ‘ informato ’ di abilità anche, e 
inderogabilmente, di comando etico. | 
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Sicchè anche nell’atto immediatamente pratico l’azione educativa, siccome 
il suo ‘ opus’ è la formazione dello stesso uomo, rileva, e inscindibilmente, i 
due aspetti: artistico e morale. | 

Onde anche sotto questo profilo essa non ammette d’esser classificata come 
‘ arte’ soltanto e ciò tanto più quando con ‘ arte’ s’intenda anche, indiscrimi- 
natamente, la ‘ tecnica ’. 


«© - La distinzione fra i tre gradi del pratico-remoto prossimo immediato. 


Va segnata diversamente secondo che si tratti dell’agibile oppure dell’ese- 
guibile. 

Nel campo dell’agibile ciascuno dei tre gradi è specificamente distinto dagli 
altri due in quanto il primo appartiene, come s’è notato, all’ordine speculativo, 
gli altri due al pratico ; e, fra questi, il terzo, prudenza, si distingue dal secondo, 
scienze morali in quanto mentre il secondo per sè determina solo il sapere, esso 
inoltre determina anche il volere. 

Pertanto fra pedagogia speculativa — primo grado, remoto — pedagogia pra- 
tica — secondo grado, prossimo — e pratica della pedagogia — terzo grado, 
immediato — in quanto il ‘ pratico pedagogico ’ si configura come partecipante 
indissolubilmente al pràttein, pare si abbia a riconoscere tale distinzione spe- 
cifica : ciò che, è ovvio, nulla ha a che fare con separazione. 

Nell’ordine invece dell’eseguibile se vige, e per uguale motivo, la stessa 
distinzione fra il primo grado e il secondo in quanto anche qui il primo — filo- 
sofia dell’arte — appartiene allo speculativo e il secondo — teoria delle arti — 
al pratico, essa più non corre fra il secondo e il terzo — abilità — in quanto 
entrambi sono ugualmente e intrinsecamente un sapere e per sè il terzo non in- 
clude, come per la prudenza accadeva, un volere. 

Onde coloro che indistintamente consideran la pedagogia come arte-tecnica 
son portati, e fondatamente come si vede, a intenderla reversibilmente sia come 
teoria della pratica che come pratica della teoria. 


V. 


UNITÀ E UNICITA DELLA PEDAGOGIA 


L’analisi sin qui condotta ci permetterà ora di lumeggiare della pedagogia il 
problema centrale : è dotata di unità o è un semplice coacervo, ammassato in 
‘vista d’un fine che è al suo contenuto estrinseco ? 

Per chiarire i termini del problema graduiamo i quesiti : il sapere pedagogico, 
tutto, appartiene all’ordine speculativo o a quello pratico? s'è vero il secondo 
caso, come l’ordine pratico realizza in sè l’unità? e allora, come, in concreto 
realizza o meno in sè una sua unità la pedagogia ? 
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a - Il sapere pedagogico appc:tiene all’ordine speculativo o a quello pratico? 


L'attività conoscitiva dello spirito può venir considerata, nella sua totalità 
più piena, naturale e sovrannaturale, simbolicamente secondo una visione d’in- 
sieme quadridimensionale. 

In lunghezza: intesa come l’esatto punto di vista formale — ‘ ratio sub qua ’ 
— che specifica e singolarizza un certo preciso grado d’intelligibilità o tipo di 
sapere, organizzando, mediante tale principio formale come anima interiore, un 
mondo genuinamente suo; come sono, ad esempio, il mondo filosofico e quello 
teologico. 

In larghezza: concepita come complesso d'oggetti a cui ciascuno dei prece- 
denti gradi di sapere si coestende includendoli. 

In altezza: considerata come successione progressiva dei gradi d’intelligi- 
bilità : successione ascendente da quello del contatto col fenomeno sensibile a 
quelli concomitanti una sempre maggior immaterialità, come accade pei tre gradi 
d’astrazione. 

In profondità come quarta dimensione : vista come capacità di proiezioni 
prospeitiche, verso le quali lo spirito polarizza i vari suoi mondi finalizzandoli, 
come accade per l’ordine pratico e per l’ordine mistico (4). 

Mediante tali complesse attività lo spirito nell’unità sostanziale e funzionale 
del suo agire costituisce i suoi vari ‘ mondi ’, originali e tipici anche se inter- 
penetranti, svolgentisi, secondo i simboli sopra detti dell’altezza e della profondtà, 
lungo ben distinti piani, e diversificati secondo un ordine speculativo e un ordine 
pratico. 

E in tal modo costituisce, nel primo, un mondo del sapere filosofico teoretico 
sdoppiato nei mondi dell’ontologia e della filosofia della natura e del vivente; 
mondi del sapere matematico e matematico-fisico; mondi del sapere empiriolo- 
gico suddistinti, secondo i vari loro oggetti e metodi, in una complessa pluralità, 
come quelli della sociologia, della psicologia sperimentale, della biologia, della 
storia, per stare a quelli soli che qui c’interessano. 

Nell’ordine pratico poi esso elabora il mondo del sapere teologico fondato 
sulla supra-analogia della fede e per sua natura formalmente e eminentemente 
pratico in quanto tutto polarizzato alla sovrannaturalizzazione dell’uomo; il mondo 
filosofico pratico suddistinto in filosofia del ragionare — logica — e in filosofia del 


(4) Du point de vue noétique où nous sommes placés, disons que la longueur sym- 
bolise pour nous la fagon dont la lumière formelle qui caracterise un type de savoir tombe 
sur les choses et détermine en elles une certaine ligne d’intelligibilité; a la largeur corre- 
spond la quantité sans cesse croissante des objets ainsi connus ; à la hauteur, la différence 
de niveau créée entre les diverses sortes de savoir par les degrés d’intelligibilité et d’im- 
materialité de l’objet, d’où suit, pour chacune, une manière de procéder originale et typi- 
que; quant a la quatriéme dimension, 4 la profondeur, elle représente à nos yeux ces 
diversités plus cachées qui dépendent de la manière dont l’esprit, dans sa liberté, diversifie 
encore d’aprés ses finalités propres ses objets et sa manière de se conformer au réel. La 
difference entre la philosophie spéculative et 1 aphilosophie pratique est l’exemple le plus 
simple de telles diversités, mais ce n’est pas le seul. (JACQUE MARITAIN, Distinguer pour 
unir où les degrés du savoir, Desclée, Paris, p. IX). 

Notiamo di passaggio che, data l’indole e la brevità di questa ‘ nota’ ci siamo dispen- 
sati dalla lunga serie di citazioni d’AA. nostri e stranieri che essa avrebbe comportato. 
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volere — etica, coi mondi del pratico infra-filosofico, come quelli dell'arte, che 
costituiscono un complesso tipico come sapere a sè, della tecnica, ecc. _ 

Il conoscere pedagogico quale risulta dalle precedenti ricerche condotte sulla 
filosofia dell'educazione, sulla pedagogia generale, su quella pratica e sulla pra- 
tica della pedagogia in atto, appare come tutto pratico, ma articolato secondo 
tutti i tre gradi di questo, il remoto, il prossimo, l'immediato. 


b - In qual maniera l'ordine pratico realizza in sè l’unità? 


Seguendo il simbolo della lunghezza, tale unità la vediamo realizzata se- 
condo i due ben nettamente distinti metodi nell’ambito dei quali abbiam notato 
che tale ordine procede (5) a seconda che — come remoto dell’azione : speculati- 


vamente pratico — risolva il suo sapere, ascendendo, verso il più universale, 
nei principi supremi sia filosofici che teologici — modo resolutorio ; oppure — come 
prossimo all’azione : praticamente pratico — lo risolva, discendendo, verso 


I" opus singolare ’, nella concretezza delle norme prossimamente o immediata- 
mente applicabili — modo compositivo. 

Il sapere pratico quindi attua in sè, secondo i piani orizzontali dei gradi 
di sapere, la rigorosa unità interiore inerente a ognuno d’essi secondo la sua 
ragione formale — unità orizzontale : sia quella dell'ordine speculativo che quella 
dell'ordine pratico. 

Ma realizza inoltre un’unità, sia pure meno rigorosa, in senso verticale in 
quanto i vari piani del sapere son tutti finalizzati verso l’oggetto, anche se solo 
materiale, al quale unico tutti quanti, sia pure nella loro intrinseca peculiarità, 
sono subordinati. 

Così l’ordine pratico morale — dell’agibile — instaura una sua unità verti- 
cale in quanto tutti i suoi tre gradi — remoto prossimo immediato — sono intrin- 
secamente ‘ informati’ dall’unica. méta comune, 1" opus’ moralmente onesto. 


c - Come la pedagogia, tutta, realizza in sè l’unità > 


In entrambi i modi ora indicati: unità orizzontale e unità verticale. 
La prima è attualizzata entro ciascuno dei tre gradi dell’ordine pratico e, 


in essi, complessivamente, secondo quattro oggetti formali e formalmente fra 
loro distinti. 


c' - Nel grado remoto, speculativamente pratico, si costituisce la filosofia 
dell'educazione (6), la quale presenta in sè la triplice unità : di metodo, specu- 
lativo filosofico, risolvente nei principi supremi; di oggetto formale, educabilità 
‘ per causas universales’ come concetto d’educabilità il più universale, esten- 


sibile a tutta la categoria dell'educazione; di sistema, tutto organicamente de- 
terminato da tale unica anima. 


(5) V. sopra, p. 93-95. 
(6) V. sopra, p. 93. 
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c° - Nello stesso grado remoto, in piano successivo e parallelo, si organizza 
la Pedagogia generale o speculativa (7) anch'essa dotata della sua triplice unità : 
di metodo, speculativo, risolvente nei principi generali, metodo verosimilmente 
filosofico; d’oggetto formale, educabilità ‘ per causas generales’ come concetti 
generali d’educabilità estensibili entro ciascuna delle suddivisioni generali del 
supremo genere dell’educabilità ottenute scendendo da esso, mediante differenze 
specifiche, ai generi subalterni; di sistema, linearmente generato orientando 
tutto il suo contenuto secendo tale illuminazione formale. 


c° - Nel grado prossimo — praticamente pratico — attua la propria interiore 
unità la Pedagogia pratica (8) in funzione dell’unicità del suo metodo — || 
modo pratico compositivo; e del suo oggetto formale, l’educazione ‘per causas 
proximas ’ come norma particolare prossimamente applicabile; e così disponendo 
in sistemazione coerente, anche se meno rigorosamente organica, di quella dei 
due precedenti sistemi, il suo sapere. 


c* - Nel grado immediato infine — rigorosamente pratico — essa ancora 
realizza una sua, sia pure inferiore, unità a ragione tanto dell’unicità del me- 
todo — compositivo — con cui procede, quanto dell'oggetto formale alla luce 


del quale informa ciascuna sua determinazione, l’educazione ‘ per causas imme- 
diatas’ secondo la norma, cioè, immediatamente applicabile nell’atto concreto, 
inteso sia come arte pedagogica in atto, sia come imperativo morale pedagogico 
affine alla prudenza. 

Sicchè nel senso orizzontale, dei gradi, riscontriamo l’unità intrinsecamente 
connessa a ciasuno dei momenti formalmente distinti del sapere pedagogico ; filo- 
sofia dell'educazione, pedagogia speculativa, pedagogia pratica, pratica della pe- 


dagogia. 


c’ - Ma va osservata inoltre, e ben attentamente, la sua unità verticale. 

L’ordine pratico, come notammo, è specificato — oltrechè dall’oggetto for- 
male costitutivo di ciascuno de’ suoi gradi di sapere — dalla polarizzazione uni- 
taria di tutto il processo verso la mèta finale : quel particolare operare che co- 
stituisce l’oggetto tutto suo, nella sua più piena e concreta integralità; nel caso, 
l'educazione in concreto. 

Tale polarizzazione viene perciò a informare di sè tutto l’organismo che 
da essa appunto trae la sua ragione d’unita. 

La quale rampolla dall’identità dell'oggetto e del fine: identicamente in 
sè unificanti i vari gradi del processo. 

L’oggetto è sempre lo stesso — l’educazione — anche se visto sotto i quattro 
profili diversi : educabilità in universale e in generale, educazione in particolare e 
nel singolare. 

Naturalmente sotto questo aspetto l'oggetto è considerato più come materiale: 


(7) V. sopra, p. 93. 
(8) V. sopra, p. 93-94. 
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che come formale, perchè l’oggetto comune ai quattro gradi del sapere pedago- 
gico o viene considerato in senso orizzontale per ciascun grado — e allora è si 
formale ma esclusivo di ciascun grado; oppure invece in senso verticale lungo 
tutti i gradi — e allora è per certo comune a tutti ma anche, e proprio per ciò 
stesso, per ciascuno d’essi soltanto più materiale. 

L’unità quindi ch’esso genera è meno rigorosa di quella di cui i singoli gradi 
son forniti. 

Il fine invece opera — sempre identico — intrinsecamente a tutta la siste- 
mazione specificandola e naturandola a guisa d’un principio formale. 

In virtù di questo interiore univoco determinismo tutta l’organizzazione del 
sapere pedagogico è, nella direzione verticale, unitaria e funzionale prospetti- 
camente tutta orientata dall’unica ultima méta : l’educazione in atto. 

Concludendo, l’unità della pedagogia appare come, tutta quanta, un’unita ge- 
nuinamente intrinseca : sia quella dei piani orizzontali, sia anche, benchè meno 
rigida, quella verticale; sembra perciò destituita di valida giustificazione ogni 
visione della pedagogia che la voglia considerare come un coacervo di saperi del 
tutto eterogenei ammassato soltanto in vista d’un fine che rimane a loro del tutto 
estrinseco : pedagogia miscuglio, in luogo di pedagogia combinazione chimica; 
senza, beninteso, forzar l’immagine. 


d - Unicità della pedagogia. 


Educazione è una sola nella complessa e armonica molteplicità di elementi : 
formazione dell’uomo integrale secondo tutte le sue esigenze verso tutti i 
Valori mediante tutti i saperi. o 

O l’uomo lo forma, organicamente, tutto, 0, mostruosamente, lo deforma. 

E l’esperienza drammaticamente dispiega le paurose carenze di quella così 
detta educazione che, per essere unilaterale, è flagrante deformazione. 

Pedagogia, perciò, autentica è una sola: quella appunto che, nel fine dell’u-. 
nica educazione, quella integrale, tutti quanti ne organizza, e unitariamente, i 
coefficienti — teologico filosofico storico sociologico psicologico biologico — se- 
condo tutta la gamma degli umani saperi, in unità orizzontale, polarizzata per 
entro l’unità verticale. 

Dall'alto di questa visione onnicomprensiva, che appare tanto scientifica- 
mente fondata quanto umanamente e divinamente suprema, appaiono nella loro 
anti-umana angustia quelle concezioni che, come l’idealistica e la positivistica, 
vorrebbero coartare quest’oceanica realtà nei soffocanti schemi d'un solo uni- 
voco sapere — quello filosofico o quello empiriologico — e rattrappito ancora 
secondo pregiudiziali del tutto micidiali per la pienezza dell’umana formazione e 
tutt'altro che legittimate. Da questa sommità brilla la vastità veramente onnila- 
terale dell’apertura del sapere pedagogico, il quale, privilegio singolare, per sua 
stessa natura è e non può non esser tale da in sè assumere — nella propria luce 
veramente suprema e tutto coordinante — la più ricca molteplicità di tutti quanti 
i mondi, dal biologico al mistico, per tutti quanti immettere nella formazione di 
quell’umana personalità, alla quale, proprio, pongon ‘ mano e cielo e terra’. 
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VI. 


PEDAGOGIA E TRASCENDENTALI 


Seguendo il filo conduttore della trattazione delineata da A. Ciribini-Spruz- 
zola (v. num. precedente, pp. 386-399) si può chiedere : qual’é il ‘ primum ’ filo- 
sofico dal quale, radicalmente, prende le mosse la pedagogia ? 

La risposta pare, di tutta evidenza, questa : i fondamenti filosofici della pe- 
dagogia proprio come tale, come, cioè, sapere sistematico attinente là forma- 
zione dell’uomo, se remotamente si collega, si capisce, coll’ontologia, come del 
resto tutti quanti i saperi, riscontra invece la sua propria radice, e la prima asso- 
luta, nella dottrina filosofica dell’uomo: nell’antropologia razionale in quanto 


proprie dalla concezione dell’uomo e delle sue potenze quale essa elabora scatu- 


riscono poi la sua educabilità con la conseguente teoresi dell’educazione e, in 
correlazione, il sapere pedagogico. 

Tale ‘ primum ’ filosofico per la pedagogia possono essere i trascendentali, 
presi, naturalmente, come tali? 

Pare che la soluzione d’un simile quesito, che certo non manca d'interesse, 
vada ricercata su due piani nettamente distinti, secondo si tratti del processo 
inventivo della pedagogia o invece d’una sua forma espositiva. 


a - Nel processo inventivo sembra senz'altro sicuro che i trascendentali, pro- 
prio perchè tali, si trovino su una linea di così suprema universalità da non 
avere, per sè, nulla, ma proprio nulla, da suggerire per la fondazione d'una pe- 
dagogia. 

In qual modo essi, come tali, posson indicarci l’'ente-uomo, la sua compo- 
sizione, la carenza e possibilità, o meno, riguardo all’educazione ? 

In particolare. 

L’ente come trascendentale che cosa, per sè, dà alla pedagogia, la quale 
per conto suo, a farlo a posta, non si occupa, specificamente, neppur d’un ente, 
ma soltanto d’una ‘ actio ’, ‘ ens entis ’, qual’é il processo educativo ? 

E |‘ unum’ inteso trascendentalmente come carenza di divisione, che for- 
nisce, per sè, alla pedagogia ? 

Così pure il ‘ verum’ nel preciso significato d’intelligibilita, che ci svela, 
per sè, riguardo a una del tutto eventuale, stando al mero ordine trascendentale, 
intelligenza umana e ad una sua formazione ? 

Similmente il ‘ bonum’ come mera appetibilità trascendentale, che ci dice, 
per sè, d’un bene morale umano e d’una eventuale educabilità d’una ipotetica 
faciltà del bene morale ? 

E anche il Bello come ‘ quae visa placent’, per sè, nulla ci fa conoscere 
riguardo a una capacità estetica dell’uomo e relativa formazione. 
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b - In altro modo si pud prospettar la questione qualora si abbia in vista 
un’esposizione della pedagogia, scaturita gia prima da fonti ben altrimenti con- 
crete che non i trascendentali come tali, poiché nulla vieta, a quanto pare, che 
essa possa — architettonicamente — venir sistemata in funzione di simili univer- 
sali, dato che tutto, proprio tutto, il dominio del reale è verso essi orientabile in 
quanto esattamente essi a tutto l'essere si coestendono. 

Ma questa identica ragione pare sconsigliar l’uso di un siffatto principio di 
sistemazione, perchè proprio la sua universalità lo rende troppo generico in 
confronto a quello che viene fornito dall’antropologia razionale. 


c - Queste considerazioni ci collegano all’altro quesito sul rapporto fra pe- 
dagogia ed etica: tanto più emergente quanto più abbiam cercato di porre in 
rilievo l’affinità tra la pedagogia e l’agibile del pràttein. 

Anche la pedagogia come l’etica intesa in senso completo di sapere pratico 
dell’agibile, si estende pei tre gradi — remoto, prossimo, immediato — sopra 
indicati. 

Però mentre l’etica si rivolge a una sola facoltà, il volere, la pedagogia ha 
per oggetto la formazione di tutte, e, inoltre, mentre la prima fissa il dover essere, 
la seconda s’incentra, come s’é notato (9) sul poter essere. | 

Onde la distinzione dalla pedagogia appare, pur nella subordinazione, della 
seconda alla prima, ben marcata. 


Concludendo questa ‘nota’ che ha cercato di tener presente lo scopo di 
disporre organicamente i massimi problemi relativi ad una sistemazione integrale 
del sapere pedagogico, senza, è ovvio, nessuna pretesa di volerli adeguata- 
mente risolvere, a parte un parallelo, che del resto da quanto s’è esposto balza 
da sè, fra il contenuto di queste pagine e le conclusioni a cui pervengono i due 
Autori all’inizio citati, pare risulti acquisito, sinchè almeno le considerazioni 
presentate non vengano validamente infirmate, che la pedagogia si presenta, sì, 
come un complesso di saperi e inoltre anche come un sapere ‘ pratico ’, ma, 
oltre a ciò, pure dotata d’una tale unità — sia nei singoli suoi gradi che nella sua. 
intrinseca finalizzazione verticale — da costituire un tutto genuinamente origi- 
nale e tipico; e, inoltre, la sua ‘ pratica’ si configura davvero non soltanto come 
tecnica nè come abilità e nemmeno unicamente, nè, forse, prevalentemente, come 
arte, quanto invece come ‘ arte-etica ’. 


VINCENZO SINISTRERO, s. D. B. 


(9) V. sopra, p. 87-88. 
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Note di Pedagogia e di Spiritualita Salesiana 


LA VITA DI BESUCCO FRANCESCO 
SCRITTA DA D. BOSCO 


« II PASTORELLO DELLE ALPI - ovvero - Vita del giovane - BESUCCO 
FRANCESCO - d’Argentera - pel sacerdote - BOSCO GIOVANNI » uscì tra le Let- 
ture Cattoliche, anno XII, luglio-agosto; fasc. V-VI; Torino, Tipografia dell’Ora- 
torio di S. Francesco di Sales, 1864. 

L’edizione era corredata di un ritratto di BESUCCO FRANCESCO D’ARGENTERA 
(I. Heinemann, lit.), sotto il quale sta la scritta parimenti litografata : « Io muoio 
col rincrescimento di non aver abbastanza amato il Signore come si meritava ». 

Col semplice cambio della copertina, fuori serie, ne furono spacciate molte 
copie colla stessa data. 

Nel medesimo anno, non sappiamo per quale concessione, ne usciva un’edi- 
zione a Firenze, a spese della Soc. Toscana per la diffusione dei buoni libri; 
in-16° di pag. 32 (1). 

Una « 2* edizione, riveduta e accresciuta » fu fatta nel 1878, in-32°, di 
pag. 164, Tipogr. Salesiana, Torino. 

Questa fu ristampata, senza numerazione, nel 1881, su carta fina : e ancora 
nel 1886, come Terza edizione, fuori della serie delle Lett. Catt. (2), di pag. 164, 
in-32°: e ancora nel 1893, senza numero d’edizione (3). 


(1) Cfr. : Civiltà Cattolica, vol. 61, Bibliografia. L’edizione di Torino è annunziata 
nei rispettivi vol. 58 e 59. In seguito la Civiltà Cattolica non annunziò nessun’altra edi- 
zione di questo libro. Potrebbe darsi che l’edizione fiorentina sia stata promossa dal buon 
prof. Francesco Pera, che nel 1862 visitando Don Bosco gli esprimeva la sua ammirazione 
per la semplicità dello stile delle Vite fino allora pubblicate, ch’egli, come Ispettore Sco- 
lastico, faceva leggere nelle scuole. 

(2) Registrata in Bollettino delle pubblicazioni ricevute per diritto di stampa dalla 
Biblioteca Naz. Centr. di Firenze, anno 1886, n. 6679: Bosco Giovanni, /! Pastorello delle 
Alpi, ovvero vita del giovane Besucco Francesco di Argentera. Ediz. terza, Torino, Tipo- 
grafia Salesiana, 1886, in-24°, pag. 164. 

(3) Registrato in Pagliaini, Catal. Generale delle Librerie Italiane dal 1847 al 1899. 
Indice per nomi d’autore, vol. I: Bosco Giov., Il Pastorello, etc. — Torino, Tip. Sale- 
siana, ’93, in-24, pag. 164, L. 0,20. — Ibid., Indice per materie : Bibliografie : Besucco 
(Francesco) : Bosco Giov. (’93). 
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Sicchè non errò l’accuratissimo editore che nel 1932 (Torino, Soc. Edit. Int., 
in-32° gr.) la ripubblicava come Edizione quarta. Purtroppo le edizioni succes- 
sive alla 1* non riprodussero più il ritratto. 

Noi possiamo senz'altro affermare che quella del 1878 fu l’edizione defini- 
tiva, curata in bozze da Don Bosco stesso, e che fu stereotipa (4). Un esemplare 
della 1* edizione fuori serie (1864), ch’é in mia mano, porta scritto sulla co- 
pertina : Da stereotipare solo - Bozze a D. Bosco; e su altro lato: Corpo 9 senza 
interlinea - da stereotipare solamente. È appunto l’esemplare dato al proto per 
quella edizione, ed ha a suo luogo i nomi dei compositori a cui sono assegnate le 
singole parti. 

Per una fortuna non comune a troppi altri libri di Don Bosco, il testo rimane 
sempre invariato dalla 2* edizione fino al presente. Nè solo nelle edizioni stereo- 
tipe del 1878-’86-’93, ma, e ne sia lode all'editore, anche nella recentissima (5). 

L'edizione tipica (2* ediz.) non si differenzia dalla 1% se non per lievi e op- 
portuni ritocchi verbali e ortografici, e per l'aggiunta d’alcuni importanti parti- — 
colari nel racconto della visione ultima (cap. XXX]1.). 


Il suesposto ragguaglio bibliografico si presta, anche da solo, a qualche non 
inutile osservazione. 

Anzitutto per la data di pubblicazione, a soli sei mesi dalla morte del Be- 
succo, (9 gennaio 1864 - luglio 1864) : mentre la Vita del Savio (morto 9 marzo 
1857) uscì dopo un anno e nove mesi (inizio del gennaio ’59), e quella del Ma- 
gone (morto 16 gennaio ’59) tardò due anni e otto mesi (settembre 1861). Alla 
prestezza certo contribuì l’aver avuto subito sotto mano la minuta relazione del- 
l’Arciprete d’Argentera sulla vita del giovanetto in patria sua; e del resto il fatto 
della visione in punto di morte, conosciuta da tutti, forniva buon motivo per non 
lasciar più oltre insoddisfatta l’aspettazione dell'Oratorio e del paese, dove s'era 
formata l’opinione come di un Santo (6). 

Tuttavia lo scarso numero delle edizioni e delle ristampe (sei in tutto nel 
corso di quasi 70 anni) non dice moltò per la sua popolarità. Ed è invero, delle 
tre Vite di giovanetti, la meno popolare, e ne vedremo il perchè. Invece un fatto, 
che parrebbe del tutto trascurabile, ci apre la via a considerare il libro più 
addentro. | 

A differenza delle altre Vite dettate da Don Bosco per l’edificazione cristiana 
dei giovani, questa che fu l’ultima, ed è pure la più ampia e minuziosa, si pre- 
senta con un titolo ameno : I! Pastorello delle Alpi. Non possiamo credere che 


(4) Quell’anno medesimo Don Bosco rivedeva sulle bozze la Vita di Savio Domenico, 
e quella rimase la ediz. V, stereotipa e definitiva, parimenti (e lodevolmente) riprodotta 
dalla S.E.I. nel 1934 con scrupolosa esattezza. 

(5) Collazionando le varie edizioni, si trova che la III ediz. (1886) è la fedele ripro- 
duzione della II, tanto che conserva ancora la grafia originale di certe parole (paroco, 
parochia) e respinge la j intervocalica (ajuto) : mentre le sue varianti dalla I edizione re- 
stano nella IV. Certe osservanze grafiche (maiuscole, abbreviazioni) sono del tipografo 
della IV ediz., e così i rari alinea interposti. 

(6) Prefaz. : « ... per appagare le vive istanze dei suoi compatriotti e dei suoi amici, 
e per secondare le vostre dimande ». 
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ciò sia stato fatto pel solo fine di lusingare l’interesse dei giovani lettori, o per 
un vezzo letterario che fu di moda ancor per lungo tempo. Allo stesso modo 
avrebbe potuto intitolare tre anni prima /l monello di Carmagnola il suo Magone, 
e non so come, senza rischio di prevenire il giudizio di Santa Chiesa, il suo 
Savio Domenico. i | 

Il titolo messo questa volta ci sta a scolpire dal primo memento il carattere 
della figura che presenta : tipo ingenuo di natura vergine, e potremmo dire rude 
e primitiva, come le scoscese vergini vette alpine onde proveniva, fatta capace 
d’una virtù squisita e d’un’ascensione spirituale che raggiunge non umili vette di 
santità (7). 

E forse c'è da vedervi una ragione più profonda : come sarebbe di voler mo- 
strare che, quando l'amor di Dio prende a lavorare un’anima, qualunque sia 
la natura esteriore che l’avvolge, ne trae frutti di gran lunga superiori ed anzi 
inattesi alle vedute umane : in parole più povere, che, quando c’entra la grazia 
di Dio a disporlo e la mano dell’educatore a guidarlo, può farsi santo anche il 
povero figlio del più umile popolo e del paese più dimenticato delle montagne. 

E con questa considerazione, entro senz’altro in materia, a cominciare dalla 
storicità del racconto. Perchè, se quel titolo può contenere implicitamente un 
programma, non deve indurci a credere che il libro sia fatto, come dicono, a tesi, 
sacrificando la verità storica o forzandola a piegarsi ai propri intenti. 

No: la tesi balza spontaneamente dalla realtà d’una vita che l’ha vissuta, e 
la verità storica assurge a valore di argomento probativo. Così avviene (0 do- 
vrebbe avvenire) d’ogni vita di Santo, e di ogni santa vita oggettivamente nar- 
rata. Chi legge deve concludere da sè. 

E ancora una volta, come già pel Comollo, pel Savio, pel Magone, Don Bosco 
sta sull’affermare l’assoluta storicità del suo racconto. La prefazione è, su questo 
punto, esplicita e ferma. A chi gli domanda « a quali fonti » abbia attinto le no- 
tizie, risponde : « Pel tempo, che il giovane Besucco visse in patria, mi sono 
attenuto alla relazione trasmessami dal suo Parroco, dal suo maestro di scuola, 
e da’ suoi parenti ed amici. Si può dire che io non ho fatto altro che coordinare 
le memorie a questo scopo inviatemi. Pel tempo che visse tra noi, ho procurato 
di raccogliere accuratamente le cose avvenute in presenza di mille testimoni 
oculari : cose tutte scritte e firmate da. testimoni degni di fede ». 

E quanto ai fatti non comuni « che recano stupore a chi legge » la risposta 
è anche più ferma: appunto perchè tali, li scrive « con premura particolare » : 
chè altrimenti non meriterebbero di essere pubblicati. 

Ed anzi si propone egli stesso la questione del « grado di scienza ordinaria- 


(7) I termini santità, santo, che ricorrono in questa trattazione, non vogliono inten- 
dersi nel senso canonistico (salvo quando si discorre di santi canonizzati) : ma nel senso 
di quella Sanctitas a cui ogni cristiano è chiamato e di que!la perfezione a cui deve tendere 
per operare la propria salute e corrispondere alla vocazione di seguaci di Cristo. Come 
cioè vogliono il Vangelo e gli Apostoli, e come dimostra la natura stessa della vita cristiana 
e la tradizione dottrinale della Chiesa, oltre gli argomenti di ragione. Cfr. TANQUEREY, 
Comp. di Teol. Ascetico-Mistica, cap. IV, nn. 353-366 (Ediz. Ital., Desclée, Roma, 1932; 
pag. 229-238). Ripetiamo, in ogni caso, la protesta di ossequio ai Decreti di PP. Ur- 
bano VIII, espressa anche da Don Bosco nel suo libro, a pag. 193, edizione 1864. 
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mente superiore a questa eta»: scienza, diciamo noi, ch'è sviluppo precoce di 
conoscenza delle cose di Dio; e la spiega, sì, con le felici disposizioni naturali : 
ma poi ricorre « al modo speciale con cui Iddio lo favorì de’ suoi lumi », e cioè 
ai fattori soprannaturali, che egli per principio riconosce. Diligenza, adunque, e 
serietà di storico che vuol essere veridico e tedele, e perciò creduto. Al punto 
che per non « dar motivo di critica da parte di chi rifugge di riconoscere le me- 
raviglie del Signore ne’ suoi servi », rimanda « a tempo più opportuno » il rife- 
rire certi fatti (Cap. XXIV). 

Senonchè, se non può mettersi in dubbio la fedeltà di Don Bosco storico, è 
difficile, leggendo le pagine che riproducono anche troppo fedelmente la relazione 
del parroco e dei conterranei, liberarsi dall’impressione che o non tutto sia vero, 
o non fino a quel grado : che ci sia, se non proprio dell’invenzione, almeno dell’e- 
sagerazione, dandosi eccessiva importanza o rilievo a fatti che non meritano o 
sono abbastanza comuni. 

La materia derivata da tali relazioni occupa i primi 15 capitoli della biografia, 
e ne forma la prima parte, dove è descritta la vita del giovinetto Besucco fino 
al giorno in cui entra nell’Oratorio di Torino. Don Bosco, pure inserendo qua 
e là qualche spunto proprio, come raccordo di tratti disgiunti, o per chiarimento 
e integrazione di notizie, si attiene senz'altro al quaderno del buon arciprete 
Don Francesco Pepino, parroco del paese e padrino del giovanetto, e lo segue 
con intera fedeltà, accettandone la materia, e conservandone la forma. 

E sono appunto la singolarità della materia e la ricercatezza della forma, 
quelle che danno in un primo momento, ragione al dubbio sulla verità e giu- 
stezza della narrazione; si ha l'impressione d’una figura studiata di perfezione, 
non dico giovanile, ma addirittura infantile, che dai tre ai tredici anni segue 
una linea di quasi impeccabilità, e più ancora; come lo sforzo di mostrare nel 
giovanetto, che alle prime ore dell’adolescenza si rivela santo, una predisposi- 
zione, quasi una predestinazione, alla santità, che si dimostra in ogni più minuto 
particolare. E i particolari sono molti e minuti, nell’infanzia e nella prima fan- 
ciullezza; ed essi sono veduti attraverso una interpretazione dove si scopre, nè 
del resto si nasconde, l’intenzione di farli servire ad un concetto prestabilito. 

Tale sensazione viene confermata, in chi legge, dalla forma che il buon 
arciprete ha dato alla sua esposizione. È quel fare studiato di stile scolaresco, 
che stilizza tutto, e sottolinea tutto, e non lascia posto che rare volte al parlar 
comune : anzi traduce in grammatica le espressioni che ognuno sente dover es- 
sere state, nel dialetto, vive e naturali (p. es. un: Vedete che vi voglio bene? 
diventa un :( Vedete quanto vi amo? »): toglie insomma ai fatti e alle parole 
quel senso del vero e del reale che in questo genere è tutto, e che in mano di 
Don Bosco ha dato tanta attraenza alla Vita del Magone. 

C'è di più, per non dire altra parola. Ed è l’arrotondamento dei discorsi e 
dei ragionamenti del fanciullo. Lo spunto reale o l’idea, che indubbiamente fu 
espressa dal piccolo alpigiano, prima incolto e poi poco istruito, diventa ordina- 
riamente il tema di un discorsetto ordinato e rotondo, quale non leggiamo nè 
in Savio nè in Magone, pure più istruiti e più svegli di lui. Parrebbe di sentire 
una pagina recitata. 
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I sentimenti stessi del buon Padrino, che ha tanto fatto spiritualmente e ca- 
ritativamente per quel suo figliolo, sono espressi, nel Cap. XV, all’addio, come 
la perorazione d’un discorso di lusso. 

Ecco perché il libro riesce alla lettura, e proprio nella prima parte, poco 
persuasivo e meno attraente, e fu perciò meno fortunato. Quando, dal Capo XVI 
in poi, prende Don Bosco a parlare di suo, è subito un’altr’aria, e il libro corre, 
come tutti gli altri dello stesso genere dettati da lui. 


Ma l’uno e l’altro fatto si spiegano, e non in danno della causa. La minuziosità 
dei particolari, e l’attenzione ai piccoli primi fatti e al cammino della piccola 
anima sulla via del bene, non è che il ricordo affettuoso d’un cuore che ama 
teneramente il piccolo figlioccio che, per parentela spirituale, gli appartiene più 
d’ogni altro, e gli è messo nelle mani dai genitori fin dal battesimo. È un occhio 
più materno che paterno che lo vigila e segue in ogni passo, e ne stampa in 
cuore i ricordi. E quando più tardi è chiamato a rievocarli, riflette sui primi 
adombramenti della bontà nativa che si viene palesando nella luce omai chiara 
e vivida della virtù maturata, e ve ne scorge i semi ed i germogli. Che vi sia 
della compiacenza, è naturale tanto in lui quanto è in chiunque veda riuscir bene 
la sua genitura spirituale. Che poi il buon curato dell'ultimo villaggio di mon- 
tagna (proprio l’ultimo presso la cresta dell'Alpe!) non possegga molta sciol- 
tezza e freschezza di dettato, e gli tocchi risuscitare i ricordi di scuola (della 
vecchia scuola, che fu pure quella da cui Don Bosco stentò a liberarsi), per 
istendere in forma le sue memorie, e vi ricorra sapendo che vanno nelle mani di 
uno scrittore e debbono essere stampate, non è cosa che debba recar meraviglia, 
e c'è anzi da rallegrarsi che quel po’ di letteratura non abbia intaccata la verità 
della sostanza. Caro Don Pepino! Voleva tanto bene a quel santino della sua 
parrocchia, che egli aveva tirato su con tanta cura e, diciamolo noi, con tanta sa- 
pienza spirituale che l’affezione lo ha portato, ora che era morto, a vestirlo da 
festa, lavorando a presentarlo con tutto il meglio che sapeva. E noi vogliamo 
bene anche a lui. 

La spiegazione è simpatica penserà qualcuno, ma non dice fino a qual punto 
s’ha da credere al racconto. Ed ecco la risposta. 

Traduciamolo in volgare, e leggiamo, attraverso la forma impropria e il 
non lucido ordine, « la verità effettuale delle cose », e tutto è a posto. Se Don 
Bosco l’ha accettato com’era (egli parla di trascrivere), e l'ha inserito nel suo 
libro, è segno che vi ha visto il vero, e possiamo stare alla sua fede. E se non 
ha pensato, come secondo noi (e ci perdoni il buon Santo!) avrebbe dovuto, a 
tradurlo in linguaggio naturale e a darvi una forma più scorrevole, o a rifonderlo 
interamente, per accordarlo alla sua maniera (ma n’aveva il tempo in quel 1864 ?), 
ciò deriva appunto dal suo scrupolo di storico, che lo obbliga a riferire (tra- 
scrivere) i documenti come sono. Ne ha un po’ sofferto il libro, ma ci guadagna 
la verità. 

Che anzi, Don Bosco ha visto il vero e l’ha accettato, anche là dove forse 
il solito qualcuno potrebbe vedere dell’esagerato e dell’inverosimile. Questo 
va detto specialmente per le cose dell’età puerile e fanciulla. Gli si trova una 
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serieta, una coscienza, una riflessivita e ponderatezza, una disaffezione dalle 
cose puerili, una religiosita, uno spirito di mortificazione e penitenza, di troppo 
superiori a quell’età primissima, e non comuni del resto neppure in anni più 
avanzati : cose tanto meno spiegabili poi, se. si pensa alla sua condizione di rude 
alpigiano, di poche scuole, e pastorello o pecoraio che si voglia dire. 

Il buon Padrino ne ha fatto un Santo innanzi tempo? 

No : ha semplicemente detto per lui, senza usarne le frasi, quel che il Bre- 
viario dice di una moltitudine di Santi: ab ineunte aetate, a teneris annis, a 
primis annis, a puerili aetate, ab ipsa infantia, futurae sanctitatis indicia (spe- 
cimen) dedit: e va.dicendo. 

Ed io ho voluto (sarà pedanteria?) sfogliare tutto il mio Breviario, e ri- 
vedere la /V lectio di tutti i Santi Confessori del Calendario Romano e della 
mia Archidiocesi di Torino, fino a Don Bosco: e vi ho trovati più d’una qua- 
rantina dei più conosciuti, la prima età dei quali si presenta non solo nel senso 
generico delle frasi ora ricordate, ma nei fatti e nelle indicazioni virtuose e 
pie, precisamente affine o eguale a quella del piccolo Besucco. Qualcuna poi di 
tali liturgiche biografie si direbbe che stesse sott'occhio al buon Padrino mentre 
metteva insieme i ricordi del suo figlioccio. 

Se il mio lettore ne ha l’agio, voglia, per esempio, rivedere i Santi Pasquale 
Baylon e Felice da Cantalice, pastorelli l'uno e l’altro, e Gio. Gius. della Croce, 
Gius. Benedetto Labre, Giov. Nepomuceno, Leonardo da Porto Maurizio, Gio. 
Leonardi, Raimondo Nonnato; in particolare, per la penitenza e mortificazione, 
Paolo della Croce e Michele de Sarctis, per non dire dell’astinenza singola- 
rissima di Veronica Giuliani ancora lattante. E quanto all’opinio sanctitatis 
che circonda il piccolo santo, vedasi per Raimondo Nonnato : ut omnes in 
puero adultam virtutem admirarentur; per Pasquale Baylon, che : beatus a ple- 
risque etiam tum appellaretur (un Santino!); e non dico dei molti che; prima 
aetate grave quiddum et maturum prae se tulit, come il Leonardi. 

Che se facessimo altrettanto per quel che si dice della prima adolescenza, 
dai 12-13 anni in là, l'enùmerazione, com'è naturale, dovrebbe più che rad- 
doppiarsi. 

E il piccolo Pastorello di Argentera rivela già a tre anni una religiosità co- 
sciente, e già a quattro, cinqu’anni non prende cibo prima di aver detto le ora- 
zioni (‘ bin, in piem.), ed è, bambino ancora, avido di imparar preghiere e le 
insegna agli altri; le sue malinconie svaniscono a parlargli di Dio, ed è inap- 
puntabile, anche per fanciullino, nella docilità; e rimprovera chi si attarda: la 
sua condotta ha quasi dell’infallibile. A sette, otto anni fa quasi il maestro di 
spirito (Cap. VI), e calpesta il rispetto umano (Cap. XI), e dà risposte da uomo 
fatto, ed impegna una santa rissa colle sassate per difendere la sua innocenza : 
a nove anni dà consigli al fratello coscritto e si profferisce a sostituirlo nel la- 
voro. Fin da principio, mettiamo dai cinque anni, dimostra un intenso spirito 
di mortificazione e penitenza, di custodia dei sensi, di austerità e di gravità, di 
raccoglimento. È la gravitas lodata in molti santi ancora fanciulli : per esempio 
in Francesco di Sales: morum innocentia et gravitate, e in moltissimi che 
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puerilibus nugi abhorrebant (8). Fanciulletto ancora vuol fare la quaresima 
(Cap. XIII) come Michele de Sanctis, e si contenta di tutto. Nell’innocenza e 
nello aborrimento d’ogni cosa o parola contraria, è angelicamente sensibile, come 
S. Luigi e Stanislao Kostka, e, diciamolo noi, come Don Bosco fanciullo : e il 
suo parlare, purtroppo arrotondato dal Padrino relatore, è pur quello che nei 
Santi, a cui ho accennato, indicava precoce maturanza di santità e di giudizio, e 
dava loro autorità ed efficacia tra i coetanei. ‘ 

Ed io vorrei avere spazio per mettere a confronto quel ch'è detto del Be- 
succo nella sua fanciullezza prima e seconda, cioè da 6 a 12 anni, con quanto 
si sa di Pasquale Baylon e di Gio. Gius. della Croce. Come il nostro pastorello, 
anche il pastore aragonese, che predilige la sua occupazione perchè umile ed 
innocente, è temperante, assiduo nel pregare, dà consigli ai coetanei e ne com- 
pone le liti, e risponde agli spropositi, e li sveglia dall’oziare, ed è rispettato 
da loro. — Così il della Croce, napoletano, spicca per la ritiratezza, la mortifi- 
cazione, l'amore e l’instancabilità nella preghiera, e per le divozioni caratte- 
ristiche a Maria SS.ma, al SS.mo Sacramento, alla Passione di G. Cr.: le tre 
divozioni del nostro. | 

E il Nepomuceno, fanciulletto, era sempre in Chiesa, diremo noi, e il suo 
piacere era di servire le Messe, come il piccolo Francesco (Cap. II, VII, VIII); 
e come lui, Leonardo da Porto Maurizio era bello a vedersi quando pregava in 
Chiesa e in casa, e caro ad ascoltarlo quando pregava forte o esortava i com- 
pagni al bene. 

Tutte cose adunque possibili a quell’età e condizione, e confermate dalla 
storia nei Santi, e dalla parola del relatore nel suo piccolo alpigiano. 

Ma, si dirà, quelli furono Santi. Cioè Iddio permise che in quelli giungesse 
a maturità la messe, di cui nella vita giovanile appariva la seminagione e i 
primi germogli : futurae sanctitatis indicia: indizi d’una santità che poi si esplicò 
nelle opere esteriori e si perfezionò nei susseguenti periodi della vita. Accanto a 
questi Santi, del resto, ve ne sono molti altri che non dimostrarono a quell'età 
una preparazione così intensa, e non mancano quelli dei quali la fanciullezza 
non dice nulla, e l'adolescenza non è neppure una promessa di santità futura. 
Se poi quei Santi che ho nominati fossero morti nell’età in cui morì il Besucco 
(lascio per ora il confronto con Savio Domenico) sarebbero stati canonizzabili 
o canonizzati? La prima età di tali Santi non fu che la promettentissima, e 
certamente santa, preparazione per una vita che loro permise di completarsi e 
perfezionarsi ancora: vita che la Provvidenza sottrasse a questi che morirono 
fanciulli, perchè forse già celestialmente contenta di loro; Dio non ha bisogno di 
‘veder matura la messe, perchè già la prevede nella sementa e nella prima 
coltivazione. | 

Non altrimenti ragiona, con bella e giusta originalità, Filippo Crispolti, 
al Capo Secondo del suo San Luigi Gonzaga. I 

Ecco perchè Don Bosco ha accettato, senz’ombra di dubbio, tutto quello 


(8) Si confr. : S. Alfonso, Raimondo Nonnato, Brunone, Lorenzo da Brindisi, Ludo- 
vico da Tolosa, Gio. della Croce, Gius. Ben. Labre, Gio. Gius. della Croce, etc. 
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che il santo Arciprete gli ha riferito. Non l’ha trovato nè inverosimile nè esa- 
gerato, e le parole della Prefazione non solo vogliono dare una manifestazione 
umana del manifestarsi nel giovanetto d’una scienza superiore all’età; ma an- 
cora dicono del « modo speciale con cui Iddio lo favorì dei suoi lumi ». E 
questa spiegazione basta a togliere ogni dubbio. 

E si noti. In questo genere di cose, per formata esperienza, Don Bosco quasi 
patisce di autocritica, e va a rilento nell’accogliere e pubblicare notizie che 
hanno del meraviglioso e dello straordinario, e nel presentare addirittura come 
Santi i suoi figliuoli. Che se poi i fatti esistono e la santità si rivela in prove 
non dubbie, allora fa il suo dovere di storico, e dice le cose come sono. E si 
potrebbe provarlo con buon numero di citazioni, prese dai suoi scritti di questo 
genere. Si vedano le riserve e le proteste di storicità nel Comollo, nel Savio, 
nel Magone, e perfino nel Pietro, là dove la materia è veramente sua. 

Per ogni aspetto, adunque, e in ogni sua parte, sia essa originale o sia. 
derivata, la storicità della Vita di Besucco è sicura e completa. Nè a questa 
nuoce, e l’abbiam veduto fin dal principio, l'intento edificativo. E una mira 
speciale, che nulla toglie al primario scopo a cui bisogna che miri ogni storico 
che si rispetti. Opera accuratissima e solidissima, se altra mai, è la vita di 
S. Luigi Gonzaga del Cepari: eppure fu scritta con l’intendimento di sollevare 
ed edificare il lettore eccitandolo all’imitazione (9). 

E un punto sul quale non è mai superfluo l’insistere ; visto che, appunto in 
grazia dell’intento, esemplificativo ed edificante, si volle altra volta obbiettare 
contro l’autenticità del contenuto di un’altra vita, d’importanza capitale, scritta 
da Don Bosco. 

Da codesta veridicità o storicità del contenuto deriva il valore del libro 
che abbiamo tra mano. 

Lasciamo da parte il valore letterario e la popolarità maggiore o minore, 
di esso: cose che possono valutarsi e spiegarsi secondo i diversi modi di ve- 
dere. L'interesse e l’importanza del libro, rispetto alla letteratura di Don Bosco, 
e cioè nella somma dei riflessi del suo pensiero, sta in altro. E sarebbe far torto 
all'autore che lo ha scritto con una espressa intenzione, se non tenessimo conto. 
del suo valore documentario, a dimostrare la dottrina, se vogliamo così chia- 
marla, che il Santo vi ha consegnata. 

Non dunque come libro di lettura, ma come espressione e voluta afferma- 
zione, a volte come una formulazione d’idee, si presenta alla nostra conside- 
razione. E in questo senso possiamo dire che il piccolo libro è un prezioso 
documento. 

Senza di questo, le Vite scritte da Don Bosco — nonostante la loro storicità 
— non avrebbero valore più che qualsiasi altro dei tanti racconti educativi 
od esemplari e di prediche biografate, che andrebbero con le tant’altre della 
piccola letteratura moralizzatrice, come il Jean Pierre (passato, come sapiamo: 
nel Pietro di Don Bosco), e come il Germano l’ebanista, e altre consimili jetture. 
Ma il nostro libro, come quelle altre Vite, è, ripeto, un documento costruttivo della. 


(9) CRISPOLTI, 0. c., pag. 26-27. 
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pedagogia spirituale e morale del Santo Educatore; e non solo in quanto essa 


si concreta nella formazione di un’anima individua, ma in quanto l’autore, più 
che in ogni altro libro congenere, scende alla teoria, ed espone le sue idee con 
l’espressa intenzione d’insegnarle. 


Dico : più che in altro libro; ma dovrei dire come in nessun altro libro di 
questo genere l’intento didascalico e l'ordinamento della materia in uno schema 


programmatico esplicitamente enunciato, si dimostra così chiaramente da signi- 
ficare la volontà espressa di comunicare un sistema d’idee. 
Ed è questa la peculiarità del libro, e quasi la sua personalità o fisionomia. 


AI Capo XVII Don Bosco propone al suo nuovo alunno il programma della 


vita che è via sicura ad esser veramente buono, molto buono, e vivere felici e 
far bene all’anima propria. Allegria, studio, pietà. Su codesto trinomio è impo- 
stata tutta la restante condotta del libro, seguendo, anche nell’addurre i dati bio- 
grafici, l'ordine dei suoi termini, e le suddivisioni o aspetti di quanto essi in- 
volgono. 

Da questo punto in poi la Vita del Besucco diventa, quasi senz avvedersene, 
pragmatografia didascalica, ora inirecciando ora immedesimando i dati storici 
colle linee concettuali : sempre (e vuol tenersi ben presente) mantenendosi nella 
realtà storica senza personificazioni di parabola : giacchè è il soggetto stesso, che, 


avuto quel programma solenne, vuol viverlo nei suoi termini ad ogni costo e in 


ogni senso, e il suo profilo morale e spirituale si vien disegnando giusta quelle 
linee, e la storia reale e vissuta è buon argomento e opportunità per lo scrittore 
Pedagogo a svolgere e dimostrare il suo concetto. 

Questa ripetiamolo con insistenza, ha la più spiccata particolarità, l’indivi- 
dualità della Vita di Besucco, e ne costituisce il valore documentario ed esempli- 


ficativo. Anche perchè, non so se debba avvertirlo, Don Bosco vi intese consape- 


volmente ed espressamente. 


Al tempo di questa pubblicazione, nel 1864, Don Bosco era, se mi è lecito. 


dirlo, al termine della sua autoformazione pedagogica : voglio dire che le sue 
idee erano ormai stabilite e formulate definitivamente nel suo pensiero. Quel 
ch’è detto qui rimane invariato, e certi periodi e tratti di queste pagine passano 
perfino ad arrotondare il Giovane Provveduto nelle ultime edizioni curate ancora 
da Lui. 

Due fini si è proposto l'Autore 0, se si volesse, due dati scaturiscono da 
questa biografia. Il primo, ed ovvio, è la presentazione di un nuovo tipo di 


santità giovanile, di una forma. spirituale distinta dalle altre che l'han preceduta. 


nella piccola letteratura di Don Bosco : come ad insegnare ai giovanetti un modo, 
un anche così, di esser buoni e farsi santi. 

Ed è il tipo di una santità (intendo sempre la parola in senso non canoni-. 
stico) riflessa e cosciente fin dagli inizi, e sorretta, prima dalla mano amorevole 
di un pio prete che la comprende; poi, perfezionata nel sistema di un Educatore : 
esemplarità di vita nel regime della famiglia, ed esemplarità della piccola vita 
d’un regime educativo : virtù di fanciullo e virtù di adolescente : ad ogni modo, 
sempre una santità nella disciplina : santità di passi misurati ed eguali, senza lotte 


e senza drammi, e che apparirebbe senza voli, se non si rivelasse, ad un certo. 
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momento, verso la fine, librata in alto. Non gia che pensi ad una tipologia della 
santita giovanile, riducendo la biografia ad una prosopopea didascalica, che, d’al- 
tra parte, non aveva bisogno di fare, dopo il Savio e il Magone, storici si, ma 
tipici per ogni tempo. Ma per lui l’interesse consisteva nell’essere il Besucco 
un altro tipo di vita imitabile e consigliabile da aggiungere ai già lodati e proposti : 
giacchè la virtù e la grazia di Dio non hanno una forma sola, e sono in ciascuno 
un avveramento multiformis gratiae Dei (10). E Besucco ha pur esso la sua ori- 
ginalità. 

Fosse anche stato una copia conforme dei precedenti, il farne conoscere uno 
di più non era superfluo. Ma una replica non era; mentre l’interesse era accre- 
sciuto dal fatto che, quanto a sè, il Besucco voleva appunto divenirlo. E non fu, 
perchè la sua era santità autentica, che veniva dal di dentro, e non una super- 
ficiale imitazione di maniera. E rimane il fatto, anzi l’espressa intenzione, di far 
vedere, e di ottenere, che l'esempio dei suoi giovani santi era, e. fosse, capace 
di produrne degli altri. | 

L'altro fine, o effetto che si voglia dire è di mostrare il suo sistema, quasi 
il segreto della pedagogia spirituale, nell'opera di perfezionamento d’una virtù 
che ha già camminato per buoni sentieri verso la mèta, e che abbisogna di tro-. 
vare la via più diritta, e perciò più breve, e un passo più spedito e più ordinato 
per raggiungerla. Quando scrisse il Savio quest’intenzione non l'aveva ancora. 
E se al primo scopo si adempie con la presentazione oggettiva del racconto bio- 
grafico: all'altro si risponde sia praticamente col descrivere la vita e riferire i 
pensieri del giovane alpigiano nei pochi mesi (11) passati sotto la guida di Don 
Bosco, e la parte avuta da! Santo nel dirigerlo : sia in forma esplicita, enunciando 
concetti e princìpi, che, se valgono generalmente per l'educazione morale e cri- 
stiana di ogni giovane, nel caso particolare poi sono il vero principio organico del 
progresso e perfezionamento del Santo alunno dell’Oratorio. 

E ad un altro effetto riesce ancora il libro, che non fu, a mio credere estraneo 
all’intenzione dell'Autore : quello di provare coi fatti che la Santità, o, se si 
voglia, la virtù cosciente e non solo istintiva, è possibile ad ogni età anche la più 
tenera, anche se non giunga alla statura degli uomini fatti. Non è più il caso di 
discutere ora questa tesi, dottamente trattata dal HERTLING, in un noto lavoro (12). 
Ma Don Bosco poteva vederne l'opportunità, mentre perdurava ancora ai tempi 
suoi in alcune parti del mondo ecclesiastico la renitenza ad ammettere alla Co- 
munione i fanciulli prima dell'inizio della adolescenza, e in qualche luogo per- 
fino a farli confessare, o a dar l’assoluzione ai fanciulli, come responsabili (13). 


(10) Ep. I Petri, IV, 10. 

(11) Dal 2 agosto 1863 al 9 gennaio ‘64; cinque mesi e sette giorni. 

(12) L. von Hertling, S. I. : «Utrum pueri canonizari possint >? ». Dissert. in Perio- 
dica de re morali, canon. liturg. etc. —- Romae-Brugis, 1935, mense Aprili, fasc. II, 
pagg. 66-75. 

(13) Cfr. Lettre de S. E. le Cardinal Antonelli adressée à plusieurs Evéques frangais, 
le 12 mars 1866, par l’ordré du St. Père: «... qu’avant le temps de la première Com- 
munion on refuse aux jeunes enfants l’absolution sacramentelle, les laissant ainsi, on ne 
saurait dire en vertu de quels principes théologiques, jusqu’a l’àge de douze et méme de 
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Messo così nella sua propria luce il piccolo libro, e rimettendo alle postille 
occasionali le notizie od osservazioni sulla struttura ed economia di esso, mi 
sembra aperta la via all'esame del contenuto, seguendo appunto le intenzioni 
dello scrittore. E queste, come s’è detto, mirano a presentarci il tipo o figura spi- 


rituale del Pastorello delle Alpi, e l’opera propria di Don Bosco nel formarlo, e le . 


concezioni e idee dalle quali il lavoro educativo s’informa : tre elementi d’una 
sola sintesi, che ci dà nella storia dell’anima di un fanciullo santo il documento 
e la prova del contributo apportato dal Santo Pedagogo alla dottrina e alla pratica 
dell'educazione cristiana. Ma di questa disamina del contenuto pensiamo sia 
meglio farne uno studio a parte. 


ALBERTO CAVIGLIA, s. pb. B. (7) 


quatorze ans, dans un état vraiment dangereux au point de vue spirituel ». Riferita in 
SCAVINI-DEL VECCHIO, 24 Ed. Mov. Universa, Edit. quarta (1874), vol. IV, app. LIX, 
pag. 565. 
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Rassegna Pedagogica 


CAPOLAVORI DI 
PEDAGOGIA PASTORALE 


A richiesta dei nostri lettori segnaliamo alcune opere che servono alla formazione 
e alla direzione spirituale delle anime, specie di quelle raccolte nei collegi, nei noviziati, 
nei seminari e in genere per ogni buon governo di comunità religiose. 

Di ciascuna di esse daremo alcune osservazioni introduttive e un sommario possibil- 
mente ampio, al fine di ragguagliare sufficientemente il lettore sulla loro portata ed utilità. 


1) FRANCOIS CHARMOT, S. J. : L’anima dell'educazione (La direzione spirituale), Varese, 
Tipografia Arcivescovile dell'Addolorata, Via Cavour, 55, 1935, pp. 345. 


Il Portaluppi, nel presentare la traduzione di questo libro, così si esprime : « Esso 
mi parve, per verità, un lavoro nuovo, pur in un campo già frequentemente mietuto. L’Au- 
tore seppe trovare visioni originali e personali nell'argomento, che pare essere sempre 
definito, come un terreno spoglio. Ma le idee più fondamentali esigono a quando a quando 
d’essere presentate nelle forme e sotto gli aspetti che la vita, perpetuamente rinnovantesi, 
impone.. 

Il perspicuo volume mira bene all’allievo, ma soprattutto al maestro dell’ anima. I più 
delicati problemi che toccano i rapporti tra i giovani e il superiore, vengono esaminati € 
affrontati con agile intuizione... Il collegio o l’associazione devono essere considerati, 
non come circoli chiusi per servire da immunizzatori dal mondo, ma piuttosto quale un 
mondo sano e robusto e vittorioso. I giovani vi han da vivere tra i a’ di classe e 
di banco con lo spirito vigile e pronto del conquistatore. 

Via dunque ogni sentore di serra! Il mondo nel quale verranno immersi in vacanza, 
o che già avvertono intorno a sè tentatore, deve trovare il suo commento aperto e corag- 
gioso nella parola e nell'esempio del maestro o del capo. Non sia la nostra visione della 
vita considerata come appannaggio di pochi, destinata a una funzione sedativa; bensì 
come il patrimonio della massa, della folla, che vi attingerà succo e vigore d’azione. 
Deposito di morale energia da recare all'umanità. Sorgente di luce vigilante ed accorta, 
per addestrare le volontà in formazione. Aria circolante e vibrata. Vento che sferza le 
vette. 

La vita religiosa su questo tono non soltanto sarà sana e ossigenata, ma diventerà 
una lieta canzone diffonditrice di gioia e piena d’inviti seducenti. Dio vi resta centro 
lucente. « Lo spirito vi è costantemente in atto d’adorazione, perchè fa la volontà suprema ». 

E l'Autore, nella prefazione, dice : « Questo libro è un umile omaggio all’Enciclica 
del Santo Padre Pio XI sull’educazione della gioventù; esso vuol mettere in bella luce 
e dar risalto al concetto che l’anima dell'educazione vera e completa, cioè cristiana, è la 
formazione spirituale... 


Quest’operetta è diretta ai sacerdoti per aiutarli nel difficile ministero di direttori 
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spirituali : ai seminaristi che hanno il dovere di prepararsi a compiere quest’ardua mis- 
sione ; a tutti gli educatori che hanno il delicatissimo ufficio di collaborare alla grazia di 
Dio; infine ai genitori che hanno la responsabilità delle anime ed essendo i primi consi- 
glieri del fanciullo, sono anche i primi interessati alla sua formazione spirituale. Mi auguro 
che queste pagine diano loro consigli utili e preziosi ». ‘ 


SOM MARIO 


PARTE PRIMA: Il fine dell’educazione. - La formazione del cristiano. - L’importanza capi- 
tale della direzione spirituale. - La personalità del Direttore. - La scienza. - Il valore 
soprannaturale. - Lo spirito del Vangelo. - L’unione dei membri. - L’ardimento re- 
golato. 


PARTE SECONDA : La personalità del fanciullo e la grazia. - La sinergia della vita sopran- 
naturale. - Il punto di vista sociale. - L’attività difensiva. - L’offensiva. - L’animatore 
delle opere. - L’entusiasmo ben diretto. - Della scelta dei Direttori. 


2) Docteur R. BIOT et Docteur P. GALIMARD, Guide Médical des Vocations Sacerdotales 
et Religieuses, Éditions Spes, Paris, 1947, pp. 319. 


Di quest’ opera così capitale « Salesianum » spera di poter dare un’informazione ade- 
guata più tardi. Per ora ci limitiamo a questa segnalazione al fine di farla subito conoscere 
specie ai Maestri dei novizi e ai Rettori e Direttori Spirituali dei seminari, che hanno la 
responsablità di dare consigli e di decidere nel tema così delicato della vocazione. 

Il motto dell’opera è un passo della vita di M.me Acarie : « Une des plus grandes 
fautes qu’on puisse commettre dans les monastères, faute qui les fait dégénérer de leur 
ferveur, c’est d’y recevoir des sujets avec trop de facilité ». 

Nell’ introduzione gli Autori così danno ragione della loro opera : « Depuis de longues 
années déjà — plus de vingt-cing ans pour l’un de nous — de nombreuses consultations 
nous ont été demandées pour des séminaristes, des religieux, des religieuses. 

Le témoignage de confiance qui nous a été ainsi donné nous impose l’obligation, 
croyons-nous, de poursuivre plus avant, notre ròle de conseiller Guide Médical des 
Vocations. 

À l’occasion de ces consultations, en effet, nous avons entendu souvent ceux qui ont 
la charge et la responsabilité de guider les àmes dans la vie spirituelle, exprimer le regret 
de ne pas avoir a leur disposition un livre qui leur permettrait de mieux dépister, et a 
temps, les signes révélateurs de dispositions défavorables 4 la vie religieuse, les syptOmes 
avant-coureurs des maladies et qui indiquerait les moyens de mieux sauvegarder les 
santés... 

Nous avions cependant toujours reculé devant la difficulté d’une telle tàche. 

Comment en dire assez pour que le lecteur soit suffisamment averti et qu il saisisse 
bien la complexité des questions ? Rien ne serait plus dangereux que de l’induire en 
tentation de croire qu’il en sait suffisamment désormais pour se substituer au médecin. 

Un livre, d’ailleurs, schématise toujours; par définition méme il expose des lois 
générales alors qu'il s’agira de résoudre des cas concrets, indéfinissables par nature, 
mouvants et nuancés.. 

Comment, d’autre part, ne pas en dire trop? À dévoiler les dangers possibles on 
court le risque de susciter des inquiétudes là où il n’y a pas lieu. Ne dit-on pas que les 
étudiants en médecine, quand ils commencent l’étude de la pathologie, se découvrent toutes 
les maladies dont ils voient décrits les symptémes? N’allon-nous pas amener quelques 
esprits timorés à voir partout des malades ? 

Et cependant la nécessité, quasi l’urgence, d’un tel livre nous est signalée de plus 
en plus. : 

Des circonstances sont venues qui ont levé nos hésitations... Mgr Martin, Evéque 
du Puy, a fait 4 l’un de nous le très grand honneur de le charger d’un cours, destiné aux 
Supérieures et Maîtresses des novices des Congrégations de son diocèse, sur les problè- 
mes médicaux de la vocation. Nous avons vu dans le succès qui a marqué cette initiative 
et dans l’empressement des Religieuses 4 suivre cet enseignement, l’indication providen- 
tielle qu’il fallait nous décider à rédiger l’ouvrage auquel nous pensions... Avant d’entre- 
prendre l’étude pratique des questions que soulève notre sujet, nous tenterons de préciser 


d’abord pourquoi et comment il se fait que la médecine ait son mot à dire dans les problè-. 
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mes de vocation religieuse. Nous consacrerons donc une première partie à chercher à 
mettre au point quelle est la part du corps dans la vie spirituelle. | 

Après quoi, nous examinerons quels sont les facteurs qui entrent en jeu dans la 
décision que les Directeurs, les Maîtres et Maîtresses de novices ont à prendre, au mo- 
ment de l’entrée au séminaire ou au noviciat. Dans l’étude de ce donné initial, nous con- 
sidérons la part qui revient à l’hérédité, celle qui résulte du tempérament et de la consti- 
tution mentale, celle qui découle du passé personnel du postulant, c’est-à-dire quelles 
furent les influence du milieu familial dans lequel il a vécu, quelle éducation morale et 
générale il a recue, quelles ont été les phases de sa vie psysique. Car tout, ici, est a 
retenir, tout a son importance, tout concourt, rien ne s’oublie, méme si la mémoire paraît 
ne pas avoir gardé le souvenir du passé organique et nerveux et moral. 

Une troisième partie étudiera les principales maladies qui peuvent survenir durant 
le séjour au séminaire ou la vie au couvent, les une plus spécialement corporelles, les 
autres plus spécifiquement’ nerveuses. 

Et il faudra, enfin, dans une quatrième partie, ne pas craindre d’aborder les pro- 
blèmes douloureux des insuccès, et réfléchir sur le sort de ceux et de celles que la pru- 
dence conseille de ne pas garder au séminaire ou au noviciat, mais qui resteront marqués 
de leur passage dans un milieu religieux et auront des difficultés spéciales à se réadapter 
a la vie laique, difficultés que la charité oblige 4 ne pas sous-estimer et a soulager le plus 
possible ». 


SOM MAIRE 


PREMIÈRE PARTIE: Unité essentielle de la nature humaine. - Nature et esprit; essai de 
synthèse. 


DEUXÈME PARTIE: Le donné initial. - Les règles canoniques. - L’hérédité. - Tempéra- 
ments et constitutions mentales : 1) la constitution paranoique; 2) la constitution 
phychasthénique et hypocondriaque; 3) la constitution hystérique ; 4) la constitution 
cyclothymique ; 5) la constitution schizoide ; 3) la constitution émotive; - Le passé 
personel: le passé organique; 2) les premiéres impressions de l’enfance; 3) re- 
foulements et phychonévroses. - L’examen d’entrées. 


TROISIEME PARTIE: Les années de formation. - Psychologie et pathologie ‘des commen- 
cants: 1) période d’exaltation; 2) période de sécheresse; 3) principaux syndromes 
pathologiques. - La chasteté : 1) Vexigence de la chasteté ; 2) difficultés de la cha- 
steté. - Obéissance et individualité. - Hygiéne générale: 1) hygiéne du corps; 2) 
hygiéne alimentaire; 3) hygiéne mentale. 


QUATRIEME PARTIE: Les décisions définitives. - Les exclusions d’ordre médical. - L’avenir 
des exclus. 


>» P. I. BDELBREL, 5. {., Gesù Maestro degli Apostoli (traduzione della prof.ssa Maria 


Parmegiani). - Prem. Officina Tipografica A. De Robertis e Fili, Putignano, 1934, 
pp. 285. I 


Il Card. Amette, arcivescovo di Parigi, così scriveva all'Autore 1°11 febbraio 1917: 
« Ella dà così ai Rettori e Professori dei seminari maggiori e minori, un manuale di peda- 
gogia ecclesiastica, ch’essi non mediteranno mai troppo ». 

E Mons. De la Porte, vescovo del Mans, antico presidente della Lega dei Seminari 
Maggiori : « Attraverso le pagine così ricche e così gustose della sua opera, seguendo con 
lei Gesù in ogni passo della sua vita mortale, in particolari così graziosi, sì penetranti, 
ignorati da quelli non abituati alla lettura attenta del Vangelo, si presenta alla mia mente 
un pensiero con viva luce e forza straordinaria. Il Salvatore potè fare tra gli uomini di 
cui ella dipinge sì giustamente le disposizioni, gli innumerevoli difetti, ed anche Je gene- 
rose qualità, l’opera di formazione dalla quale dovevano uscire la Chiesa e l’apostolato, 
proprio perchè, durante tre anni, Egli non li lasciò, visse con essi, li sopportò, e li avvertì 
pazientemente e con fermezza, come Ella fa notare benissimo e soprattutto li amò. 

In quelle lettere da lei citate, e che io ho avuto occasione di leggere, di un vecchio 
superiore d’un seminario minore, vi è questa frase : « Bisogna che il fanciullo si senta 
amato ». Il buon risultato dipende da questo. Il P. Lacordaire aveva detto, quasi negli 
stessi temini : « Dio ha voluto che non si possa fare del bene agli uomini se non aman- 
doli »... 
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Per il Direttore di seminario, l’essenziale non è di dare lezioni dotte, di ‘comporre 
belle opere che saranno nella Chiesa un seme di buona dottrina, per quanto tutto ciò sia 
eccellente e desiderabilissimo, ma d’imitare, di fronte ai suoi discepoli e con gli sguardi 
dell'anima fissi incessantemente sul divino modello, la dolcezza e l’umiltà, la fermezza 
e la pazienza, e soprattutto l’inesauribile carità di Gesù stesso. 

Possano questi cari Direttori, coi quali in altri tempi, ci siamo trovati insieme con 
tanto piacere, in adunanze piene di fascino e profitto spirituale, possano essi lavorare 
sempre più, in questi tempi così duri, intorno alla loro formazione per prepararci i futuri 
sacerdoti ! 

Ella fornisce loro un eccellente strumento, per questa formazione sì necessaria, col 
bel libro sgorgato dal suo pensiero e soprattutto dal suo cuore, per essi!... Esso costituisce 
un vero tesoro spirituale per i Rettori di seminari, per i seminari-stessi, e per tutto l’or- 
dine sacerdotale ». 


SOM MARIO 


Vocazione degli Apostoli. - Disposizioni degli Apostoli. - Gesù e la sua opera educativa. - 
Programma di Gesù. - Direzione di Gesù (ferma, dolce, amorevole, franca). - L’e- 
sempio di Gesù e la sua preghiera. 


4) Ven. P. NICOLAI LANCICI], S. I. : De conditionibus boni superioris, necessariis tum 
ut a subiditis ametur et ut eius jussa libenter exequantur, tum ut ei suam conscien- 
tiam, sincere aperiant, et alia omnia; ac in religione, vel congregatione cum gaudia 
spiritus et profectu spirituali vivant et perseverent. - Marietti, Taurini, 1930, pp. 370. 


È il classico lavoro composto dal Ven. Lancisio nel 1640, e scritto in un primo tempo 
per i soli superiori della Compagnia di Gesù. Ha ormai tre secoli di vita, ma la psicologia 
e l'esperienza pastorale di cui quest'opera è imbevuta la fanno sempre ‘moderna e palpi- 
tante d’attualita. 

Si dovranno evidentemente ritenere come norme in parte sorpassate quelle che ri- 
guardano la manifestazione di coscienza, che un tempo si esigeva dal superiore ed ora il 
codice ha abrogato. Ma le attenzioni che egli consiglia perchè il superiore possa godere 
della confidenza dei sudditi, rimangono sempre in vigore per ogni cuore bennato che sente 
la superiorità come una missione sublime di carità verso il prossimo. Vorrei anzi dire 
che, in un altro senso, tali norme hanno oggi più che mai il loro valore, perchè solo cosii 
il suddito potrà spontaneamente, quando lo creda opportuno, aprire interamente l’animo 
suo al superiore. 

A porre quest’opera tra le classiche del genere basterebbe il cap. XIX, dove come in 
compendio sono presentate 119 norme, che debbono servir di guida al superiore neo-eletto 
per ben governare una comunità religiosa. Del resto il libro ha tale fama, che non occorre 
spendere ulteriori parole per presentarlo. 


SOMMARIO 


1) Traduntur duae conditiones superioribus necessariae ut subditi eos ament, illis fidant 
et obediant, et suam conscientiam illis sincere aperiant. 2) De necessaria opinione 
in subditis, de benevolentia et benignitate superiorum erga subditos. 3) De provi- 
dendis a superioribus rebus usui subditorum accomodatis. 4) De paterno procedendi 
modo superiorum. 5) De eodem paterno superiorum agendi modo. 6) De eadem 
paterna benevolentia superiorum erga subditos. 7) De eodem paterno affectu supe- 
riorum erga subditos, praesertim aegrotantes. 8) De non condemnando subdito non 
audito. 9) De bono modo exigendi rationem conscientiae a subditis. 10) De aliis rebus 
vitandis a superiore, dum a subdito recepit rationem conscientiae. 11) De allis rebus 
servandis in excipienda ratione conscientiae. 12) Solvuntur obiectiones et aliqua dubia 
circa exigendam rationem conscientiae. 13) De conditionibus boni et mali medici. 
14) De modo exigendi rationem conscientiae a senibus et patribus maturae virtutis, 
ac iis qui diu cum laude in societate domicilia et provincia gubernarunt. 15) De modo 
instruendi novitios religiosos et tirones in vita spirituali. 16) Monita data cuidam rectori 
nostrae societatis, prima vice suum regimen inchoanti. 17) Quomodo sint juvandi 
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tentati novitii et alii non professi, qui dicunt se vocatos ad religionem, non ut in ea 
perseverent, sed tantum ut bene instruantur in rebus spiritualibus, et pie vivendi 
praxim addiscant, qua deinceps in saeculari statu utantur, relicto religioso. 


5) R. P. BENOIT VALUY, S. J. : Le gouvernement des communautés religieuses, 8 édition 
revue et corrigée par ie P. Vulliez-Sermet ,S. J. - Paris (VI) A. Tralin éditeur, 
12, rue de Vieux-Colombier, 1925, pp. 711. 


Crediamo che quest'opera veramente fondamentale sia la più considerevole scritta 
su questo soggetto. Quest’edizione fu messa d’accordo col codice di diritto canonico e 
quindi risulta di più immediata utilità che non la precedente del Ven. Lancisio. Forse ora 
è esaurita, e perciò non facilmente ritrovabile in commercio. Pensiamo che per segnalarne 
la profondità e la completezza sia sufficiente trascrivere con una certa ampiezza l’indice 
dell’opera stesse. | 


SOM MAIRE 


I. De la supériorité en général: Difficultés qu’elle rencontre. - Dangers auxquels elle 
expose. - Avantages qu’elle procure. - Qualités générales exigées de l’éiu. - Devoir 
du supérieur a l’époque des élections. 

II. De la sainteté du supérieur : Esprit d’oraison. - Humilité. - Régularité. - Charité. 


III De la prudence: Sa nécessité. - Politique religieuse et politique mondaine. - Con- 
ditions essentielles de la prudence religieuse. (Se défier de soi-méme. - Connaitre les 
hommes. - Profiter des lecons de l’expérience. - Savoir consulter. - Bien conduire 
les entreprises. - Etre discret. - Avoir un admoniteur). 


IV. De l’alliance de la douceur avec la fermeté : La douceur et la fermeté sont les élé- 
ments constitutifs du gouvernement religieux. - Traits auxquels se reconnait le gou- 
vernement trop rigoureux. - Traits auxquels se reconnait le gouvernement trop doux. 
- De l’affabilité, compagne nécessaire de la douceur. - De la gravité, compagne néces- 
saire de la fermeté. - De l’attention paternelle a pourvoir aux besoins des inférieurs, 
autre compagne de la douceur. - De la vigilance, autre compagne de la fermeté. - 
Quelques -modèles de douceur. 


V. De la correction: De l’obligation qu’a le supérieur de corriger ses inférieurs. - La 
correction doit étre fondée sur la justice. - La correction doit étre réglée par la di- 
scrétion. - La correction doit étre animée de la charité. - De la réforme qu'il faut 
quelque;ois introduire dans les communautés. 


VI. De la formation des sujets : Du choix des sujets. - Du noviciat. - De la direction spi- 
rituelle. - Du confesseur. 


VII. De la patience dans les contradictions : Impossibilité où se trouve le supérieur d’é- 
chapper aux contradictions. - Avantages qu’il peut retirer des contradictions. - Con- 
duite qu'il doit tenir dans les contradictions. 


6) F. X. RONSIN, S. J., Pour mieux gouverner, Editions Spes, Paris, 1947, pp. 574. 


Il libro è indirizzato specialmente alle superiore, ma evidentemente è un’opera pre- 
ziosa per tutti. 

Il sottotitolo ne delinea il carattere : « Connaître pour mieux comprendre. - Com- 
prendre pour mieux former et mieux aimer ». 

Mons. Richaud, vescovo di Laval, così si esprime nel presentare quest'opera : « Ce 
volume n’a qu’un but, très humble mais précis et pratique: améliorer le gouvernement 
des supérieures en rendant toujours plus faciles, plus compréhensifs, plus maternels les 
rapports de celles qui gouvernent avec leurs sujets... 

Associés 4 l’oeuvre méme de Dieu, comment s’étonner de la complexité de nos 
taches, de leur grandeur, de leur beauté? Mais allant vers les ames de par Dieu, pourquoi 
douter de son aide et redouter l’échec?... 

Le gouvernement religieux est d’origine et de nature surnaturelles et divines, mais 
de solides et vastes connaissances humaines ne peuvent que l’améliorer. Les meilleures 
parmi les supérieures n’ont jamais négligé les sciences sacrées. 
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Les savants modernes qui se sont penchés avec le plus d’acharnement sur le monde 
de mystéres quest le moindre étre humain, nous rapportent des déclarations et des con- 
clusions décourageantes : 4 part un tout petit nombre de spécialistes, l’immense majorité 
des guides de leurs frères, resteraient des ignorants incurables! Former des religieuses 
ne saurait avoir pour premier résultat de les rendre inhumaines. Devenues moins humai- 
nes, elles seraient moins apòtres. 

Si le passé et l’éducation de nos enfants en avaient fait des étres durs, l’une de nos 
premières tàches serait de les humaniser. 

Si paradoxale que la chose puisse paraître, il peut exister des religieuses qui ne sont 
pas encore ou qui ne sont plus chrétiennes. 

Ce peut étre, en partie, le résultat de leur ignorance | en matière de dogme et de 
morale; mais nous devons veiller 4 les mettres 4 méme de fraie de vigoureuses et for- 
mairices expériences de christianisme... 

N’est-il pas normal qu’une religieuse, aprés les promesses du centuple, que le Christ 
lui a faites, finisse par étre aimée de sa supérieure du plus grand et du plus haut amour 
maternel.. 

Pour réussir pareille tàche, il est nécessaire de l’aimer. S’y résigner n ‘est ni digne, 
ni suffisant. 

Aimer sa maison, son passé, ses locaux. Aimer les constantes servitudes de sa charge, 
. les courriers, les visites, et jusqu’aux responsabilités à la limite de ses forces... 

Ce livre, dont j’avais révé de faire une aide, risque de laisser bien des lectrices dé- 
couragées. Tant de questions posées y restent sans réponse, de problèmes sans solution ; 
et des dizaines de souhaits sont formulés, sans qu’on ait pu, donner de conseil précis et 
pratique pour les réaliser. Enfin, pas une supérieure n’est capable d’apprendre tout ce 
qu’il faudrait savoir « pour mieux gouverner » ses seules enfants. 

Ces pages sont pourtant un témoignage à la grandeur et à la beauté de notre mission. 
Elles disent également que par delà la science des hommes, si lente en ses cheminements 
difficiles, il reste la science de Dieu, 4 laquelle il fait participer ses mandataires près 
des ames. 

Des excuses encore! En plusieurs de ses chapitres, ce livre risque d’apparaître, du 
fait des copieuses et longues citations, une sorte d’anthologie de morceaux choisis. La 
composition et l’art réclamaient une documentation plus assimilée et mieux fondue. Mais 
l'on a pensé a tant de supérieures aux bibliothèques si souvent démunies. 

Plus soucieux de leur profit que de sa réputation, l’auteur vient leur offrir à méditer 
des textes introuvables, hors des vastes collections de livres ». 


SOM MAIRE 


I Grace d’état. - Formation antécédente : Une histoire des supérieures est impossible a 
écrire. - Comment sont souvent promues les supérieures. - Dieu se doit de les aider : 
c'est la grace d’état. - Elles ont recu une irremplacable formation de leur famille, de 
leurs éducatrices, de leurs propres supérieures. 

il. De deux sens 4 posséder: Sens de l'homme. - Sens de son mystère. - Sens de ses 
limites. - L’>homme sait étre fidèle. - L’'homme sait étre très grand. - Sens de Dieu. - Le 
Dieu des modernes. - Le Dieu de saint Paul. - Dieu est le plus fidéle des amis. - 
Nécessité de la contemplation. - Dieu est un Maitre à craindre. 

III. Connaissances utiles 4 des supérieures : L’histoire profane, de l’Église, des ordres 
religieux. - La philosophie. - Les sciences sacrées. - Ecriture Sainte. - Pères de 
l’Eglise. = Connaissances théologiques. - Spiritualité. - Hagiographie. - Manifestations 
du surnaturel. 


IV. Connaître ses sujets : Est nécessaire. - Est difficile. - Est possible. 


- Comprendre sa charge : Votre charge est d’abord un service. - La charge devrait 
étre une sagesse. - La charge peut et doit étre une croix. 


VI. Comprendre les différents Ages : Chaque étre est la somme de son passé : de son 
enfance, de sa jeunesse, de son age mr. - Avantages a connaitre les lois de ces trois 


stades d’ une vie humaine. 
VII. Comprendre les divers tempéraments : Pas de compréhension sans une connaissance 
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sérieuse des sujets. - Aide des dons du Saint-Esprit. - Étude des trois catégories de 
tempéraments, suivant les dominantes principales. 


VIII. Formation humaine : Des religieux ne sont plus assez humains. - Causes pouvant 
influencer sur la formation humaine des sujets. - Quelle formation humaine assurer 


LI 


a nos sujets. 


IX. Formation chrétienne : Historique de la formation chrétienne. - Programme de for- 
mation dogmatique et morale. - Expériences des christianisme. 


X. Formation spirituelle : La direction. - Apprendre à prier. - Apprendre à se sacrifier. 


XI. Formation religieuse : Pauvreté. - Chasteté. - Obéissance. - Vie commune. - Charité 
fraternelle. 


XII. Formation apostolique : Ni préjugé, ni sectarisme. - Amour des ames obstiné, prét a 
tous les échecs, universel. 


XIII. Comment aimer vos sujets: Education de l’affection chez les religieuses. - Les 
supérieures doivent assurer le centuple en amour. - Aimer vos sujets de l’amour dont 
Dieu les aime. 


XIV. Aimer tous vos sujets: Proportionner notre amour aux mérites surnaturels - Nos 
malades. - Les affligées, les humiliées. 


XV. Aimer sa charge. - Faire aimer sa charge. 


7) T. R. P. ACHILLE DESURMONT C. SS. R. : La Charité Sacerdotale, Lecons élémen- 
taires de Théologie Pastorale d’après les écrits des saints, voll. 2, pp. 1207. - Paris, 
Librairie Pierre Téqui, 82 rue Bonaparte, VI, 1925. 


Nessuno deve essere tratto in inganno dal titolo, che farebbe pensare a un trattato 
elementare di teologia pastorale. Noi, facendo eco a una testimonianza de « L’Ami du 
Clergé » ed estendendola, osiamo asserire che La Carità Sacerdotale del P. Desurmont è 
senza paragone il più perfetto manuale di teologia pastorale che esista. Dal 1900 in poi 
si sono pubblicati altri studi, ma nessuno può competere per completezza e per profondità 
con quest’ opera magistrale. Ed é un vero peccato che sia cosi poco conosciuta in Italia, 
tanto più che la sola lettura di quest'opera basterebbe ad orientare il giovane clero alla 
difficile missione pastorale a cui è chiamato. 

Presenteremo qui alcune testimonianze che convalideranno il giudizio sopra esposto. 


1) « L’Ami du Clergé », in data 22 novembre 1900, così scriveva : «Il est impos- 


sible de parler une langue plus simple 4a la fois et plus grande, plus pleine de choses et plus 


naturelle, plus douce et plus forte, plus claire et plus généreuse, plus onctueuse, plus: 
nersuasive, plus enveloppante. C’est la langue des saints ; c’est une effusion d’amour dans 
un flot de lumiére divine ». 

2) Mons. Isoard, vescovo d’Annecy : « La Charité Sacerdotale est un ouvrage d’une 
telle valeur, que nous ne craignons pas de dire qu’il s'en publie bien rarement d’aussi 
propres 4 produire des effets de grace et de bénédiction pendant plusieurs générations. 
Ce peus étre un livre de lectures, de lectures trés sérieuses, et il sera méme bon de le lire 
d’abord en son entier. Mais c’est par-dessus tout un livre d’études. C’est un vaste traité 
de Théologie pastorale. Ce second titre lui a été donné par l’auteur. On a souvent regretté 
l’insuffisance des notions du ministére pastoral que recoivent les junes clercs dans nos. 
séminaires, et nous partageons ce sentiment. S’il est possible d’ ajouter une branche d’en- 
seignement à celles qui existent déjà, ce cours a son auteur: c'est le Père Desurmont ». 

3) Mons. Fuzet, arcivescovo di Rouen: « Vous avez rendu un grand service au 
clergé en publiant cette ceuvre magistrale de l’esprit et du coeur de ce grand ascéte que 
fut le Père Desurmont. 

Les élèves de nos séminaires et les prétres des paroisses, les scolastiques des Insti- 
tuts religieux et les missionaires y trouveront un cours complet de pastorale appliquée. Car 
le vénérable auteur 4 bien raison de dire de ses lecons: C'est de la spéculation de 
praticien. 

Le théoricien avait puisé sa science aux pures sources de la sainte Ecriture, des 
Pères, des grands théologiens et des maîtres de la vie spirituelle. Le praticien s’était formé 
par une expérience de plus de quarante ans passés au service des ames. L’enseignement 
qu’il nous donne avec un ordre parfait, une clarté merveilleuse et une ampleur qui embrasse 
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toute la pastorale, est le fruit de sa science profonde comme de son long et glorieux 
ministére ». 

4) E. F. Clauzel cosi sintetizzava i giudizi antecedenti su « Etudes religieuses » in 
data 20 giugno 1901 : « Condenser en une puissante synthèse les doctrines et les méthodes 
qui doivent diriger le prétre dans l’art sublime de sauver les àmes, c’est de que personne 
jusqu ici n’avait tenté, croyons-nous, avec plus de succés que le P. Desurmont. Traiter 
toutes ces questions, parfois avec des profondeurs de vue qui étonnent, avec un ordre 
parfaitement didactique, qui comprend dans chaque Jecon le texte, l’explication et ses 
preuves, les sources ou les auteurs qui ont traité le sujet, et l’application ou l’indication 
d’une dissertation sur la matière, voilà ce que fait le P. Desurmont ». 


SOM MARIO 


Première partie : Les doctrines de la Charité Sacerdotale : La notion de la théologie pa- 
storale. - La pastorale et son plan de vie chrétienne. - Le désir et l’intention de la 
fin dernière. - En vue de la fin dernière : les vertus théologales, surtout la charité. - 
Au service des vertus théologales : les vertus morales, surtout la chasteté. - La pour- 
suite du péché jusque dans ses causes. - Contre tout péché la vraie pénitence. - 
Comme moyen des moyens, la prière, surtout dans la tentation. - L’oraison et la 
piété chrétienne, pour et avec la prière. - Le groupement des forces. - La fixité dans 
les voies de la Providence et l’empire sur les craintes humaines. - Le souci de l’avenir 
ajouté a celui du présent. - Classification des ames auxquelles s’applique le olan de 
vie chrétienne. - Les principales conditions de l’efficacité du ministère. 


Seconde partie : Méthode de la Charité Sacerdotale : Le ministère de la parole. - L’admi- 
nistration du sacrement de Pénitence. - La direction privée. - La confession et la 
direction : 1) les différences d’àge et de sexe; 2) les personnes vivant dans le monde; 
3) le personnes consacrées à Dieu; 4) les états particuliers de conscience; 5) les cas 
extraordinaires. - La direction publique. - - De l’esprit de lutte qui est propre a la cha- 
rité pastorale. - L’apostolat. - L’esprit pastoral dans la science et dans les études. 


EUGENIO VALENTINI, s. D. B. 
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RIVISTE PEDAGOGICHE PRINCIPALI 
CHE ARRIVANO ALLA NOSTRA REDAZIONE 


1. - RASSEGNA ITALIANA PEDAGOGICA (trimestrale). — Editrice « Cedam », Padova 


(Italia). — Rivista di alta cultura pedagogica nel piano della filosofia dell’educazione 
e della pedagogia generale, scendendo anche qualche volta alla pratica dell’educazione, 


principalmente ai problemi didattici. Dà anche una rassegna del movimento pedagogico 
nazionale ed estero. 


2. - SCUOLA ITALIANA MODERNA (mensile). — Società Editrice « La Scuola », Bre- 


3. 


scia (Italia). — È la più antica rivista italiana di pedagogia, centro delle pubblicazioni 
pedagogiche della benemerita Editrice « La Scuola ». Rivista interessantissima soprat- 
tutto per la scuola primaria o elementare. Ad un tempo pedagogica e didattica. In- 
forma costantemente sul movimento scolastico nazionale ed estero, nonchè sulla legi- 


slazione scolastica italiana. Ad essa fanno corona altre riviste mensili speciali. Tali 
sono : 


Scuola materna. - Speciale per l’educazione infantile. 

La Madre. - Per la formazione ed informazioni dirette alla famiglia e alle madri. 
Carta. penna e calamaio. - Brillante moderna rivista dedicata ai giovani. 
Scuola e vita. - Rivista pedagogica scolastica per i maestri delle scuole medie. 


Scuola e lavoro. - Rivista di cultura scientifica per le scuole di avviamento, arti e 
mestieri. 


- DOCETE (Bollettino mensile della « F.I.D.A.E. » (Federazione Istituti Dipendenti 
Autorità Ecclesiastica), Piazza Santa Maria, 24, Roma. — Rivista di cultura generale 
pedagogica, ricca di informazioni sul movimento educativo nazionale ed estero con 


speciale riferimento alle disposizioni legislative, ecclesiastiche e civili sulla scuola 
statale e non statale. 


. - LA RIFORMA DELLA SCUOLA (mensile). — Libreria dello Stato, Piazza Verdi, 


Roma. — Nuova rivista per la discussione, come lo dice il titolo, del problema della 
scuola italiana in questo dopo guerra. Rivista voluta apposta dalle autorità scolastiche 
nazionali per agitare l'opinione sul problema della scuola, non già per riformarla sen- 


z’altro, ma per valutare i suoi elementi positivi e negativi influenti sulla formazione 
della gioventù italiana. 


. - ATHENAS (mensile). — Claudio Coello 32, Madrid. — Antica rivista di orientazione 


pedagogica che riflette il pensiero educative cristiano cattolico della Escuela Superior 
de Educacion della « F.A.E. » (Federazione Azione Educativa). Ricca di dottrine peda 
gogiche e di informazioni scolastiche educative. 


. - REVISTA ESPANOLA DE PEDAGOGIA (trimestrale). —- Serrano 121, Madrid. 


— È l’organo dell’Istituto San José Calasanz. del « Consejo Superior de Investigaciones 
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7. 


8. 


Cientificas » de Spagna, il quale fomenta e diffonde tante produzioni culturali della cosi 
ricca tradizione spagnola. La rivista affronta irequentemente le questioni piu im- 
portanti del problema dell’educazione e segue il movimento educativo nazionale 
ed estero. 


- PEDAGOGIE (mensile). — Rue de Madrid 5, Paris (VIII). — È ia pubblicazione 
principale del Centro di studi pedagogici di Parigi che diffonde tante opere di 
spirito cristiano cattolico. Arricchita di articoli filosofico-pedagogici, didattici e di 
abbondanti notizie sul movimento educativo francese ed estero. 


- LA NOUVELLE REVUE PEDAGOGIQUE (mensile). — Edit. Castermann, 
Tournai (Belgio). — Una delle .migliori riviste di pedagogia generale e di didattica 
secondo il pensiero educativo cristiano. 


9. - NOVA ET VETERA (trimestrale). — Boulevard du Jardin Botanique 38, Bruxelles. 


16. 


x 


19 - 


— È l’organo della Federazione dell’ Insegnamento medio libero del Belgio. Si oc- 
cupa principalmente dei rapporti dell’insegnamento libero con la legislazione sco- 
lastica statale e delle principali forme di educazione della gioventù nelie associazioni 
e aggruppamenti giovanili. 


. - L’EDUCATION FAMILIALE (mensile). — Boulevard Charles Magne 10, Bruxelles. 


— Come lo indica il titolo è rivista per la formazione della gioventù nella vita 
di famiglia coi suoi vari problemi che cerca di precisare e risolvere alla luce della 
dottrina cattolica. 


- LUMEN VITAE (trimestrale). — Rue de Spa 27, Bruxelles. — È una rivista 
sorta appena due anni fa, ricca di studi di alta cultura pedagogica, sia nel campo 
della educazione in generale, sia in quello della formazione religiosa in particolare, 
con articoli di provenienza internazionale, in lingue diverse con abbondanti infor- 
mazioni del movimento educativo universale. 


- L’EDUCATION NATIONALE (settimanale). — Rue Odeon, 14, Paris. — È la 
rivista informativa del pubblico insegnamento francese abbondante di informazioni sui 
dispositivi di legislazione scolastica e di sussidi didattici. 


. - L’ECOLE (mensile). — Rue de Sévres, 11, Paris. — In tre edizioni distinte men- 


sili, questa rivista presenta materiale didattico e pedagogico abbondante e pratico ag- 
giornando continuamente i suoi lettori sul movimento educativo scolastico nazionale. 


. - L’ÉECOLE ET LA FAMILLE (mensile). — Anche questa, in tre edizioni mensili, 


riguardanti la scuola elementare o primaria e la scuola domestica e rurale, presenta, 
in chiari e brevi articoli, i principi della pedagogia cristiana e quegli accorgimenti pra- 
tici che rendono feconda l’educazione domestica e rurale. 


. - EDUCATEURS (bimestrale). — Rue de Fleurus, 31, Paris. —- E una rivista dedita 


alla formazione ed istruzione degli educatori in generale, e tratta i problemi piu rile- 
vanti della vita della scuola e dell’educazione in generale riguardanti principalmente 
la missione dell’istitutore. 


- DOCUMENTS PEDAGOGIQUES (mensile). — Rue de Madrid, 5, Paris. — In- 
sieme alla rivista « Pédagogie » questa pubblicazione in fascicoli distinti, a modo di 
schede, offre al lettore i principali documenti ecclesiastici e civili riguardanti il pro- 
blema della scuola e dell’educazione. 


- REVISTA BRASILEIRA DE ESTUDOS PEDAGOGICOS (mensile). — Palacio da 
| Educacao, 10° and. Rio de Janeiro (Brasil). — È l’organo ufficiale dell’Instituto Na- 
cional de Estudos Pedagogicos del Brasile. Contiene studi di alta cultura pedagogica 
di autori nazionali ed esteri, nonchè informazioni sul movimento educativo universale. 


- FORMACAO (mensile). — Avenida Nilo Pecanha 38 D, Rio de Janeiro (Brasil). 
— Rivista molto ricca di articoli pedagogici e di informazioni e discussioni sui problemi 
più attuali del movimento educativo nazionale, coi dovuti riscontri degli stessi VE 
nelle altre nazioni. 

DOCUMENTATIONS CATECHISTIQUES (mensile). — Maison Mame, È. our (Fran- 
cia). — Un vero archivio delle disposizioni legislative e direttive regolamentari del- 
l’autorità ecclesiastica nella voce della Santa Sede, degli Ecc.mi Cardinali, Arcivescovi 
e Vescovi francesi, riguardanti l’insegnamento religioso e la pratica della vita cristiana. 
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20. 


21. 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 


27. 


29. 


31. 


- HUMANIDADES (mensile). —- Avenida Erasmo Braga, 227 Rio de Janeiro. — De- 
dicata soprattutto agli studi umanistici della scuola media e superiore. 


- JUNIOR (mensile). — Via Po, 31, Roma. — È la giovane e pur gia nota rivista ita- 
liana dedicata alla gioventù, di spirito volutamente internazionale, mettendo i suoi 
lettori al corrente delle principali questioni della vita dei giovani valutate e aes 
alla luce della dottrina cristiana. 


- RAGAZZI (mensile). — Via Conciliazione, 3, Roma. — E la rivista per i Delegati 
degli Aspiranti dell’Azione Cattolica. Pratica, intonata alla vita dei giovani aspiranti, 
cerca la miglior formazione dei Capi delegati dei diversi gruppi dell’Azione Cattolica 
giovanile. 


- RIVISTA DEI GIOVANI (mensile). — Editrice S.E.I. di Torino, Corso Regina 
Margherita. — Rivista di cultura cristiana dedicata ai giovani, presentando i loro pro- 
blemi di vita personale e sociale e la relativa soluzione cristiana cattolica. 


- HEROICA (mensile). — Maipù 820, Buenos Aires (Rep. Argentina). — Nello stesso 
genere della precedente parla alla gioventù lo stesso linguaggio di vita cristiana. 


- RIVISTA LASALLIANA (trimestrale). — Via S. Francesco da Paola, 23 , Torino. 
— È la rivista dei Fratelli delle Scuole Cristiane in Italia; portatrice dello ‘spirito e 
della prassi educativa di S. Giov. Batt. de La Salle, discute ‘alla luce di questo spirito 
i vari problemi della cultura pedagogica e della pratica educativa cristiana. 


- LA VOCE DEL CALASANZIO (mensile). — Via del Nazareno, 1, Roma. — L’an- 
tica rivista che riporta la vita e la tradizione dell’educazione degli Scolopi, soprattutto 
nel Collegio Nazareno di Roma, fondato ancora da S. Gius. Calasanzio. Oltre alla cro- 
naca collegiale, si occupa sovente di questioni generali di pedagogia e di educazione 
ed è ricca d’informazioni sul movimento scolastico. 


- PRELUDES (mensile). — Boulevard Saint Louis, 16, Aix-en-Provence. — Ancora 
una rivista di indole e spirito particolare, nel campo educativo riflette piuttosto lo 
spirito e l’azione del Timon David, nelle sue jopere a pro della gioventù specialmente 
operaia. Non trascura i problemi pedagogici d’interesse generzle e le questioni educa- 
tive attuali. 


. - CHILDHOOD EDUCATION (mensile). — 1201 16th ST., New York. — Rivista 


pubblicata a cura dell’Associazione per l'Educazione della gioventù. È, come dice il 
sottotitolo, una vera miniera per i maestri e per gli alunni. Contiene sempre interes- 
santi articoli di piena attualità della vita educativa americana del nord. 


- ELEMENTARY ENGLISH (mensile). — 211 W. 68th Street, Chicago, Illinois. — 
È l’organo ufficiale del National Council of Teachers of English, dedicata special- 
mente, come si vede già dal titolo, all’ apprendimento della lingua nazionale, materia 
centrale della scuola elementare o primaria. Rivista interessante, varia e di grande 
aiuto all’insegnante. Al lettore, non insegnante di inglese, dà un’idea pratica della 
didattica della scuola elementare americana. 


. - THE SCHOOL REVIEW (mensile). — 5750 Ellis Avenue, Chicago 37, Illinois. — 


È una rivista per le scuole secondarie pubblicata nella stamperia della stessa Univer- 
sità di Chicago insieme ad altre, sotto la direzione del Comitato Editoriale del Dipar- 
timento di Educazione. Si occupa di problemi riguardanti soprattutto l’insegnamento 
secondario e di problemi di psicologia educativa. 


- THE CLEARING HOUSE (mensile). — 207 Fourth Avenue, New York 3, N. Y. — 
È una rivista per le Modern junior and senior high Schools. Come l’altra è dedicata 
alle questioni pedagogiche scolastiche delle scuole superiori americane. 


. - HEILPADAGOGISCHEN WERBLATTER (mensile). — Lòwen Terrasse, 6, Lu- 


zern (Svizzera). — È una antica pubblicazione dell'Istituto di Pedagogia emendativa 
di Lucerna, di indole specializzata per gli alunni minorati o anormali. 


. - BROTERIA (mensile). — Rua Maestro Antonio Taborda 14, Lisboa (Portugal). — È una 


antica rivista di cultura generale ma di spiccata preoccupazione pedagogica, dove 
perciò non mancano articoli di interesse educativo ed informazioni anche internazic- 
nali di movimento educativo e sociale. 
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. - LA CULTURA NEL MONDO (mensile). — Piazza Cavalieri di Malta, 2, Roma. 
— Anche questa è una rivista piuttosto di formazione ed informazione di cultura ge- 
nerale, ma di interesse anche educativo scolastico, per il suo contenuto culturale e 
per le affinità che presenta col problema educativo. 


Palais Wilson, Génève. — Informazioni pedagogiche scolastiche, legislative e didat- 
tiche di tutti i paesi del mondo. 


. - BOLLETTINO DI LEGISLAZIONE SCOLASTICA COMPARATA (mensile). -— 
Casa Editrice Carlo Colombo, via Campo Marzio, 74, Roma. — Ottimo repertorio di 
informazioni legislative e culturali delle varie nazioni, con testi o notevoli riassunti 
di istituzioni e di legislazione scolastica. 


. - SUSSIDI (mensile). — Istituto Gonzaga, Via Vitruvio, Milano. — È la conosciuta 
rivista eminentemente catechistica, diretta dai benemeriti Fratelli delle Scuole Cri- 
stiane, dove la solidità della dottrina si accorda con la ricchezza e varietà dei sussidi 
e dei pratici accorgimenti per l'insegnamento efficace della religione. 


- DIDASCALIA (mensile). — Editorial « APIS », Presidente Rocca 150. - Rosario 
(Rep. Argentina). — Rivista per l’insegnamento della religione, ricca di dottrina, di 
orientamenti didattici e di orizzonti chiari ed aperti di vita cristiana personale e sociale. 


- CATECHESI (mensile). — Libreria della Dottrina Cristiana. Colle don Bosco, Ca- 
stelnuovo (Asti). — Rivista in doppia edizione, una per le Parrocchie ed Oratori Fe- 
stivi e l’altra per le Scuole Medie. Pedagogia, religione, didattica catechistica e riferi- 
menti scientifici dei vari problemi della formazione religiosa e morale della gioventù. 


C. LEONCIO DA SILVA, s. D. B. 
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NOTIZIE 


Onoranze giubilari al Prof. Michotte 
dell’Universita di Lovanio 


Il 5 giugno 1947 l’Università di Lovanio 
celebrava il giubileo professorale del pro- 
fessore ALBERTO MICHOTTE VAN DEN BERCK. 
È da quarant'anni che questo illustre psico- 
logo svolge l’opera sua di maestro e di stu- 
dioso nel Laboratorio dell’Istituto di Filosofia 
dell’Università di Lovanio. Egli è conside- 
rato come uno dei gloriosi pionieri della 
Psicologia Sperimentale, ed ha dato un ma- 
gnifico contributo di ricerche e di studi, che 
hanno reso il suo nome noto in tutti gli am- 
bienti culturali del mondo. Il Michotte aveva 
compiuto i suoi primi studi all’Università 
stessa di Lovanio, frequentando i corsi di 
Filosofia e vi aveva conseguito il dottorato 
con un lavoro sull’estetica di Spencer nel 
1900 (1). Era quello il momento in cui il 
Mercier, fondatore dell’Istituto Sup. di Fi- 
losofia ed anima di quel movimento che portò 
allo splendido rifiorire attuale della Filosofia 
Scolastica, stava attuando la sua iniziativa. 
Nella sua mente vasta e aperta, egli aveva 
pienamente intuito la necessità che la Filo- 
sofia perenne di Aristotele e di S. Tommaso 
prendesse un contatto sempre più immediato 
e vitale con il movimento scientifico odier- 
no in vertiginoso progresso e  particolar- 
mente con la Psicologia Sperimentale, che 


(1) Il prof. Michotte è nato a Bruxelles 
il 13 ottobre 1881. Egli è membro dell’Ac- 
cademia Pontificia delle Scienze, Honorary 
Fellow della British Psychological Society, 
membro della Société Francaise de Psycho- 
logie, membro del Comitato Internazionale 
dei Congressi di Psicologia, fondatore della 
Société belge de Psychologie. 
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allora nei suoi promettenti inizi suscitava un 
vivissimo interesse nel mondo degli stu- 
diosi di ogni paese, e che si presentava 
come la naturale ausiliare della Filosofia 
nello studio e nella comprensione di molti 
problemi inerenti all'uomo. Perciò il Mer- 
cier fece incominciare ad uno dei suoi primi 
collaboratori, il prof. Thiéry, un corso di 
Psicologia Sperimentale per gli studenti del- 
l’Istituto Superiore di Filosofia. Ma fu nel 
giovane  Michotte che egli incontrò l’uomo 
capace di realizzare i suoi vasti progetti. 
Michotte alla soda formazione filosofica ave- 
va aggiunto un’ottima preparazione biolo- 
gica sotto la guide del famoso neurologo 
Van Gehuchten, che lo aveva avviato alle 
prime ricerche sperimentali. In seguito ad 
un’intesa con il Mercier, egli si dedicò allo 
studio e alla ricerca in Psicologia con il 
Thiéry. Incomincia da questo tempo a deli- 
nearsi quel fervore di attività scientifiche 
che dovevano fare del Michotte una delle 
più eminenti figure di psicologi. Partecipa 
a vari Congressi di Psicologia, tra cui il 
V Congresso Internazionale tenuto a Roma, 
nei quali prende contatto con il rapido pro- 
gredire della giovane scienza e stringe rap- 
porti con i principali psicologi. 

Nel 1905 il Michotte si recava a Lipsia, 
ove con il Wundt era sorto il primo Labo- 
ratorio di Psicologia Sperimentale, per stu- 
diarne i metodi e gli orientamenti. La Scuola 
del Wundt rappresentava allora un cenacolo 
culturale, a cui accorrevano studiosi da 
tutte le parti del mondo. Negli anni susse- 
guenti, per gli stessi scopi di studio e di 
informazione, il Michotte si recava anche 
alla Scuola del Kiilpe a Wurzburg : vi trovò 
una concezione dottrinale più ampia e più 
aperta alle possibilità dello studio di tutte le 
attività psichiche umane. Il Wundt, incep- 
pato nelle teoriche del positivismo, si ar- 
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restava allo studio sperimentale dello psi- 
chismo inferiore delle sensazioni e dei sen- 
timenti elementari. Kiilpe invece si esten- 
deva anche allo studio delle funzioni psi- 
chiche superiori mediante i suoi metodi del- 
l’introspezione provocata. Michotte superò 
ben presto le concezioni del Wundt e impo- 
stò molte delle sue ricerche sui metodi e 
sull’indirizzo della Scuola di Wurzburg. 

Nel 1906 egli iniziava il suo insegnamento 
a Lovanio. Gli veniva pure affidato il com- 
pito di organizzare il Laboratorio di Psico- 
logia dell’Istituto Superiore di Filosofia. Que- 
sto compito fu egregiamente disimpegnato 
dal Michotte sotto tutti gli aspetti : sia nel- 
l’attrezzatura tecnica, poichè il Michotte — 
dotato anche di ottime attitudini meccani- 
che inventive — concepì e realizzò nu- 
merosi apparecchi nuovi; sia specialmente 
nel saper formare di Lovanio uno dei più 
fecondi centri di studi psicologici. 

Le attività di ricerca vi si moltiplicarono : 
ricordiamo gli ampi studi sulla percezione, 
ai quali il Michotte prodigò numerose ri- 
cerche e che fecero di lui uno dei più 
grandi studiosi dei processi percettivi; era- 
no incominciati con l’analisi della sensibilità 
tattile nei periodi di attenzione, e si e:ano 
estesi quindi all'indagine della percezione 
della simultaneità, del movimento, della lon- 
tananza, del ritmo e ultimamente alla per- 
cezione della causalità fisica. Un altro com- 
plesso di studi riguarda i processi della 
memoria logica, analizzata nei suoi fattori e 
nei suoi momenti. Sono classiche e merita- 
mente famose le ricerche sperimentali, che 
il Michotte, in collaborazione con il Priim, 
ha compiuto sulla volontà; i risultati rag- 
giunti rappresentano il contributo più signi- 
ficativo che la Psicologia Sperimentale ha 
sinora potuto dare per un’adeguata com- 
prensione dei processi volitivi. 

Sarebbe troppo lungo esporre tutto il va- 
sto complesso delle attività svolte da Mi- 
chotte : sono ricerche, cicli di conferenze 
tenute nei principali centri di studi di Eu- 
ropa e di America, partecipazione attiva a 
Congressi, ecc. Nel volume delle « Miscel- 
lanea A. Michotte » è riportato l’elenco di 
oltre una trentina di pubblicazioni del Mi- 
chotte, alcune delle quali sono poderose, e 
raccolgono i risultati di parecchi anni di 
ricerche. Una vasta serie di studi furono” 
compiuti nel Laboratorio di Lovanio sotto 
la guida del Michotte da allievi e da colla- 
boratori; nel volume sovracitato sono enu- 
merate 91 ricerche originali, parecchie delle 
quali sono già state pubblicate. Il Michotte 
ha inoltre curato una collezione di « Etudes 
de Psychologie » della quale è stato recen- 
temente pubblicato il sesto volume. 


Il Michotte va giustamente considerato 
come un antesignano della psicologia mo- 
derna. Già nelle sue prime ricerche, stac- 
candosi dall’indirizzo allora dominante nella 
psicologia sotto l’influsso specialmente del 
Wundt, egli prendeva posizione contro le 
concezioni dell’Associazionismo, che spie- 
gava tutta la vita psichica dell’uomo per 
mezzo dell’aggregarsi di elementi semplici, 
e aveva per conseguenza portato la psico- 
logia a preoccuparsi solo dell’analisi delle 
sensazioni, dei sentimenti elementari e del 
meccanismo delle loro associazioni. Nelle 
sue ricerche sperimentali il Michotte dimo- 
strava l’insussistenza di tali concezioni. Gli 
studi sulla memoria logica lo portavano a 
scoprire che oltre i fattori associativi c’è 
un altro elemento costitutivo del dinamismo 
psichico : si ha cioè anche coscienza di una 
relazione che agisce frequentemente e che 
non è meccanismo di associazione; « la re- 
lation — dice il Michotte — forme au mo- 
ment de sa production une complexion d’un 
ordre élévé... ». La ricerca sperimentale gli 
ha pure indicato che nella decisione volon- 
taria non vi è una costellazione associativa 
di elementi, ma vi si rivela « une conscience 
d’action », che include, almeno implicita- 
mente, una coscienza dell’« io » nella sua 
unità personale. Le ricerche sulla perce- 
zione lo avevano portato ad intuire quelle 
concezioni, che furono poi sviluppate dalla 
« Gestalttheorie ». « La perception d’un trian- 
gle est plus che la perception des trois li- 
gnes ; le plus est la qualité formelle... Celle- 
ci ne consiste pas dans la prise de conscien- 
ce simultanée de l’infinité des relations pos- 
sibles. Elle est, à proprement parler non une 
somme des relations, mais une qualité spe- 
ciale ». Giustamente perciò il prof. Fau- 
ville poteva ultimamente affermare che la 
« Psicologia della Forma» « naquit simul- 
tanément a Francfort et a Louvain ». 

Il Michotte non è solo un ricercatore, ma 
anche un maestro che ha saputo trasfondere 
negli allievi e negli studiosi la dottrina, la 
genialità dei metodi e l’entusiasmo per la 
ricerca. Sono numerosi gli psicologi, attual- 
mente professori in varie Università di Eu- 
ropa e di America, che si sono formati sotto 
la sua guida. Ricordiamo : Franssen, profes- 
sore a Gand, Roels ad Utrecht, Galli dell’ U- 
niversità Cattolica di Milano, Van der Veldt, 
che è stato professore al Pontificio Ateneo 
« Antonianum » di Roma, Aveling dell’U- 
niversità di Londra, Phelan dell’Università 
di Toronto, Fraisse dell’Ecole des hautes 
études di Parigi; Fauville dell’Università 
di Lovanio, Montpellier della stessa Univer- 
sità, ecc. 

Un’altra benemerenza, che deve essere 
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riconosciuta al Michotte è la fondazion del- 
l’« Institut de ber Seiene. et de Pedagogie » 
annesso all’Università di Lovanio. 

Il forte impulso dato agli studi psicologici 
e le numerose ricerche feconde di brillanti 
risultati, lo avevano indotto ad interessarsi 
vivamente delle applicazioni della Psicolo- 
gia alle esigenze della vita ed in modo spe- 
ciaie alla Pedagogia. Questo Istituto sorse 
ne: 1923 ed in breve tempo raggiunse una 
vita rigogliosa. È frequentato da numerosi 
alunni proven‘enti da tutte le parti del mon- 
do. Si propone il fine di dare la debita for- 
mazione scientifica ai futuri professori di 
Pedagogia delle Scuole Normali e Superiori, 
di preparare coloro che dovranno assumere 
la responsabilità della direzione di scuole e 
di istituti educativi e coloro che, o come 
giudici e medici, dovranno occuparsi dei 
fanciulli in casi di particolare emergenza, o 
come capi industriali, dovranno interes- 
sarsi dei problemi dell’Orientamento Pro- 
fessionale dei giovanetti. L’« Institut de Psy- 
chologie et de Pedagogie » si presenta come 
una vera Facoltà di Psicologia e Pedagogia, 
la quale conferisce i titoli accademici della 
Licenza e del Dottorato in Psicologia appli- 
cata o in Scienze pedagogiche. La sua or- 
ganizzazione comprende un vasto complesso 
di Corsi istituzionali e complementari (oltre 
una cinquantina) di discipline psicologiche 
e affini, atte a dare all’allievo quella forma- 
zione che i fini dell’ Istituto si propongono 
(cfr. J. NUTTIN, L’Institut de Psychologie et 
Pédagogie a l’Université de Louvain, Edit. 
Nauwelaerts, Louvain, 1945). Già una 
settantina di laureati sono usciti dalle sue 
scuole; parecchi di essi occupano distinte 
posizioni di responsabilità nell'ambiente sco- 
lastico del loro paese o hanno conseguito 
cattedre di insegnamento universitario. 

La solenne manifestazione svoltasi nella 
grande aula delle promozioni dell’Università 
di Lovanio nella giornata del 5 giugno ha 


‘assunto il carattere di uno splendido omag- 
.gio che veniva reso dal mondo internazio- 


nale della scienza all’eminente scienziato che 


in quarant'anni di fervido lavoro aveva sa- 


puto svolgere tante attività; ed ha assunto 
anche il carattere di un riconoscimento uf- 
ficiale dell’opera compiuta. Una bella ac- 
colta di oltre un centinaio di personalità si 
sono strette intorno al Maestro festeggiato. 
Fra gli psicologi vi parteciparono i prof. Za- 
ragueta dell’Università di Madrid, Fauville 
di Lovanio, Buytendijk dell’ Università di 
Utrecht, Katz dell’Università di Stoccolma, 
Fraisse della Sorbona, Révész dell’Univer- 
sità di Amsterdam, Ley dell’Università di 
Bruxelles, i quali rivolsero la loro parola di 
omaggio e di felicitazione al festeggiato e 
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rappresentarono i numerosi altri psicologi e 
scienziati di tutte le parti del mondo i quali, 
impossibilitati a partecipare alla manifesta- 
zione, mandarono le loro cordiali adesioni. 
Alla fine della solenne cerimonia accademica 
venne presentato al prof. Michotte un ma- 
gnifico volume, intitolato Miscellanea Psycho- 
logica Albert Michotte. Questo volume nella 
mole delle sue 640 pagine raccoglie qua- 
ranta studi e ricerche, che gli Psicologi di 
vari Paesi di Europa e di America hanno 
mandato perchè fossero pubblicati in onore 
del grande Psicologo di Lovanio. 

Dalle pagine di questa Rivista rivolgiamo 
al prof. Michotte le più vive felicitazioni per 
il suo giubileo professorale e i cordiali au- 
guri che la Provvidenza divina gli conceda 
di poter ancora per molti anni svolgere la 
sua mirabile attività di maestro e di ricer- 
catore per il progresso delle scienze psico- 
logiche e per una sempre maggior conoscen- 
za e comprensione dell’uomo. 


GIACOMO LORENZINI 


Convegno di Royaumont (Francia) 


Il 29 ottobre 1947 a Royaumont si con- 
cluse una interessante settimana di studi 
organizzata da PSYCHE, la Rivista interna- 
zionale di Psicanalisi, e dal CENTRE D’ETUDES 
DES SCIENCES DE L’HOMME, sotto la presi- 
denza di M. Choisy-Clouzet. Vi partecipa- 
rono parecchi studiosi, come C. Baudouin, 
L. Beirnaert, M. Griaule, G. Dumezil, 
G. Mauco, J. Boutonier, P. Masson-Oursel, 
E. Servadio, N. Perrotti, ecc. Vennero 
esaminati numerosi argomenti riguardanti 
le principali scienze che si occupano dello 
studio dell’uomo. I temi principali trattati 
sono i seguenti : C. BauDoin, Signification 
des fétes; L. BEIRNAERT, Le ròle affectif 
de Vierge-Mère dans le Catholicisme ; E. SER- 
vapio, La fée dans l’enfance et dans le my- 
the; M. GRIAULE, Descente du troisième 
verbe chez les Dogons du Soudan; C. 
RAMNCUX, La rivalité du pére et du fils 
dans la légende irlandais; N. PERROTTI, La 
phobie du communisme; G. Mauco, Le 
centre psycho-pédagogique de l’Académie 
de Paris au Licée Claude-Bernard ; |. Bou- 
TONIER, Les niveaux affectifs; M. GARNIER, 
Un essai de Psychagogie; P. SALZy, Li- 
berté  sychologique et vie collective ; N. 
PERROTTI, Problémes psychologiques du peu- 
ple italien; S. TCHAKHOTINE, Le viol psy- 
chique des masses, fléau de notre temps; 
P. Masson-OURSEL, La sociologie de Dur- 
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Kheim et la Psychanalyse; G. ARANZ, Le 
conflit entre pères et fils; O. MANNONI, 
Essais de Psychologie coloniale. Le com- 
plexe de dépendance; ecc. 

Le relazioni e il riassunto delle discus- 
sioni sono riportate nei numeri 13-14, no- 
vembre-dicembre 1947 della rivista PSYCHE. 


XI Congresso Internazionale 
di Psicologia 


Dopo un lungo periodo di sospensione, 
<ausato dalla guerra, il Comitato Interna- 
zionale per i Congressi in Psicologia, iipren- 
dendo le sue attività, ha indetto il XI Con- 
gresso Internazionale di Psicologia, il quale 
verrà tenuto ad Edimburgo dal 23 al 29 lu- 
glio 1948. Il prof. James Drever è il presi- 
dente del Comitato organizzativo, e il pro- 
fessor Godfrey Thompson (Moray House, 
Edinburgh) è il Segretario generale a cui 
possono rivolgersi tutti coloro che deside- 
rano avere informazioni. 


I1 Centro Cattolico di Cultura 
di Torino 


Segnaliamo in questa rubrica il Centro 
Cattolico di Cultura e perchè contiene un 
istituto di studi pedagogici e perchè in esso 
lavorano una buona parte dei docenti del 
nostro Ateneo. 

Il Centro Cattolico di Cultura, che riu- 
nisce in federazione le principali istituzioni 
impegnate nell’opera di diffusione del pen- 
siero cristianamente ispirato, ha costituito i 
seguenti Istituti con l'approvazione di Sua 
Eminenza il Cardinale Arcivescovo e la col- 
laborazione degli Enti aderenti e di docenti 
ecclesiastici e laici : 


ISTITUTO DI STUDI TEOLOGICI 
ISTITUTO DI STUDI FILOSOFICI 
ISTITUTO DI STUDI PEDAGOGICI 
ISTITUTO DI STUDI SOCIALI 


Gli Istituti di Studi Teologici, Filosofici e 
Pedagogici sono ispirati alla Costituzione A- 
postolica Deus Scientiarum Dominus e alle 
particolari esigenze del mondo universitario, 
cai fini di una civiltà umana e cristiana. 

L’Istituto di Studi Teologi conferisce : 


a) il diploma biennale in Teologia, 
b) Il diploma biennale in S. Scrittura, 
c) il diploma quadriennale in Teologia. 


Gli Istituti di Studi Filosofici e Pedagogici 
conferiscono diplomi biennali e quadriennali 
nei rispettivi studi. L’Istituto di Studi So- 
ciali intende fornire a tutti coloro i quali si 
interessano dei problemi sociali o agiscono 
nel campo sociale ispirandosi alla concezione 
cristiana, una formazione sistematica di pen- 
siero ed un pratico orientamento all’analisi 
e alla ricerca personale nel campo sociale, 
che valgano a rendere sempre più feconde 
di risultati positivi le attività di ciascuno. 

L’Istituto di Studi Sociali conferisce il 
diploma quadriennale di Studi Sociali. 

Tutti gli Istituti conferiscono il certifi- 
cato di frequenza e di profitto in determinati 
corsi annuali agli uditori ordinari che abbia- 
no frequentato per un anno intero e supe- 
rato l’esame. 


NORME GENERALI 


UDpITORI. - Gli uditori si distinguono in 
ordinari e liberi. Sono uditori ordinari quelli 
regolarmente iscritti ad un Istituto. 

IscRIZIONI. - Per l’iscrizione ad uditore 
ordinario occorre presentare domande in 
carta libera indirizzata al Preside dell’Isti- 
tuto, contenente le generalità complete, l’in- 
dicazione del titolo di studio conseguito, la 
elencazione dei corsi che l’uditore intende 
seguire. 

Le iscrizioni si ricevono presso la Segre- 
teria del Centro dalle ore 15,30 alle ore 19. 
Per informazioni rivolgersi alla Segreteria 
(Tel. 46.182) nell’orario sopra indicato. 

Tasse. - Iscrizione annuale L. 300; Di- 
ploma (biennale e quadriennale) L. 150. 

INIZIO DEI CORSI. - I corsi s’iniziano il 1° 
dicembre. 

DIPLOMI QUADRIENNALI. - Per conseguire 
i diplomi quadriennali in Teologia, Filosofia, 
Pedagogia e Studi Sociali occorre possedere 
uno dei seguenti titoli : Diploma di maturità 
classica o scientifica, di abilitazione magi- 
strale, di abilitazione per i provenienti dagli 
Istituti Tecnici, commerciali, industriali, 
agrari, nautici e per geometri. 

DIPLOMA QUADRIENNALE DI TEOLOGIA. - Il 
diploma quadriennale in Teologia potrà, con 
l’approvazione dell’Autorità Ecclesiastica, va- 
lere per l’insegnamento della Religione nelle 
scuole medie. 


ISTITUTO DI STUDI TEOLOGICI 


Per conseguire il diploma biennale in Teo- 
logia occorre : 
1) Iscriversi all'Istituto e frequentare con 
rispettivi esami : 
— ‘quattro corsi di teologia dogmatica ; 
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— quattro corsi di teologia morale; 

— due corsi da scegliere fra quelli prin- 
cipali ed ausiliari teologici. 

2) Elaborare una esercitazione scritta. 

Per conseguire il diploma biennale in sa- 
cra Scrittura occorre : 


1) Iscriversi all’Istituto e frequentare con 
rispettivi esami : 
— otto corsi di Sacra Scrittura ; 
— due corsi di teologia. 


2) Elaborare una esercitazione scritta. 
Per conseguire il diploma quadriennale in 
Teologia occorre : 


1) Iscriversi all’Istituto e frequentare con 
rispettivi esami i seguenti corsi : 
I. - Discipline principali : 
1. Teologia fondamentale, 2 corsi; 
. Teologia dogmatica, 8 corsi; 
. Sacra Scrittura, 6 corsi; 
. Teologia morale, 7 corsi; 
. Storia Ecclesiastica, 4 corsi; 
. Istituzioni Dir. Can., 1 corso. 
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II. - Discipline ausiliari : 
7. Filosofia, 2 corsi. 
III. - Discipline speciali : 
8. Due corsi a scelta. 

2) Superare l’esame generale di cultura 
teologica, che comprende in opportune pro- 
porzioni : Teologia fondamentale, dogmatica, 
morale, Sacra Scrittura, Storia ecclesiastica. 

3) Elaborare due esercitazioni scritte. 


Corsi per l'Anno Accademico 1947-1948. 


Prof. Buri - Apologetica : I] ministero della 
Chiesa. 

Prof. DAFFARA - Teologia dogmatica : Jl mi- 
stero di Dio Uno e Trino. 

Prof. CARAMELLO - Teologia dogmatica : Il 
mistero del Cristo. 

Prof. DAFFARA - Teologia dogmatica : JI mi- 
stero della coscienza e del peccato. 

Prof. VERARDO - Teologia morale: /l pro- 
blema della speranza e della carità. 

Prof. PAGANI - Esegesi del Vecchio Testa- 
mento : Jl Pentateuco. 

Prof. SoLERO - Esegesi del Nuovo Testa- 
mento: Jl S. Vangelo. 

Prof. CASTELLINO - Esegesi Paolina. 

Prof. D1 ROVASENDA - Teologia Biblica. 

Prof. Gosso - Storia Ecclesiastica : La Ri- 
forma e la Controriforma. 

Prof. DE STEFANI - Liturgia : JI mistero della 
S. Messa. 

Prof. COJAZZI - I grandi problemi dell’uomo 
e della Teologia. 

Prof. VAUDAGNOTTI - Corso sintetico di Teo- 
logia. 
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ISTITUTO DI STUDI FILOSOFICI 


Per conseguire il diploma biennale in Fi- 
losofia occorre : 

1) Iscriversi all’Istituto e frequentare com 
rispettivi esami : 

— 6 corsi principali (4 di filosofia teorica 
e 2 di storia); 

— 2 corsi fra quelli ausiliari e speciali. 

2) Elaborare una esercitazione scritta. 

Per conseguire il diploma quadriennale 
in Filosofia occorre : 
1) Iscriversi all'Istituto e frequentare com 
rispettivi esami i seguenti corsi : 

I. - Discipline principali : 

1) Corsi istituzionali, 8 corsi (Logica, 
Gnoseologia, Ontologia, Cosmologia, Psico- 
logia, Teologia naturale, Etica, Estetica). 

2) Storia della filosofia antica, 1 corso. 

3) Storia della filosofia patr. e medievale, 
1 corso, 

4) Storia della filosofia moderna, 2 corsi. 

5) Teologia, 4 corsi. 

II. - Discipline ausiliari : 

6) Psicologia, 1 corso. 

7) Questioni scientifiche e filosofiche, 1 
corso. 

8) Pedagogia, 1 corso. 

9) Sociologia. 

III. - Discipline speciali : 

10) Due corsi a scelta. 

2) Superare l’esame generale di cultura 
filosofica che comprenda tutti i settori della 
filosofia teorica e della storia della filosofia. 

3) Elaborare due esercitazioni scritte. 


Corsi per ! Anno Accademico 1947-1948 


Prof. C. MAZZANTINI - Linee di Estetica. 

Prof. V. Miano - Il problema della conoscen- 
za e le sue soluzioni. 

Prof. P. TINIVELLA - Questioni di Psicologia. 

Prof. B. VAN HAGHENS - Questioni di scien- 
za e filosofia. . 

Prof. L. BocLIoLo - Orizzonti e problemi 
della filosofia antica. 

Prof. V. ARCOZZI MAsINO - La filosofia post- 
kantiana. 


ISTITUTO DI STUDI PEDAGOGICI 


Per conseguire il diploma biennale di Pe- 

dagogia occorre : 
1) Iscriversi all’Istituto e frequentare com 

rispettivi esami : 

— 6 corsi principali ; 

— 2 corsi da scegliere fra quelli ausiliari 
e speciali. 

2) Elaborare una esercitazione scritta. 
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Per conseguire il diploma quadriennale in 
Pedagogia occorre : 

1) Iscriversi all’Istituto e frequentare con 
rispettivi esami i seguenti corsi : 

I. - Discipline principali : 

1) Introduzione alla pedagogia, 1 corso; 

2) Pedagogia, 4 corsi; 

3) Storia della pedagogia, 4 corsi; 

4) Metodol. e didattica, 2 corsi; 

5) Filosofia, 2 corsi; 

6) Teologia, 4 corsi. 

II. - Discipline ausiliari : 

7) Psicologia, 1 corso. 

8) Psicol. età evolutiva, 1 corso. 

9) Legislazione scolastica, 1 corso. 

III. - Discipline speciali : 

10) Due corsi a scelta. 

2) Superare l’esame generale di cultura 
pedagogica. 

3) Elaborare due esercitazioni scritte. 


Corsi per l'Anno Accademio 1947-1948 


Prof. C. LEONCIO DA SILVA - Introduzione 
alla Pedagogia e Pedagogia in generale. 
Prof. C. CASALEGNO - Storia della Pedagogia. 
Prof. G. LORENZINI - Psicologia differenziale. 

Prof. G. DALLA NORA - Biopedagogia. 
Prof. V. SINISTRERO - Educazione e diritto. 


ISTITUTO DI STUDI SOCIALI 


Per conseguire il diploma quadriennale 
in Studi Sociali occorre : 

1) Iscriversi all'Istituto e frequentare con 
rispettivi esami i seguenti corsi : 
Filosofia morale, 
Teoria generale del Diritto e dello Stato, 
Dottrina sociale della Chiesa (biennale), 
Storia sociale della Chiesa, 
Storia delle dottrine politiche (biennale), 
Storia delle dottrine e dei fatti economici, 
Economia sociale (biennale), 
Politica economica e finanziaria, 
Introduzione generale del Diritto, 
Diritto costituzionale italiano e comparato, 
Istituzioni di diritto amministrativo, 
Diritto del lavoro, 
Teoria e storia del sindacalismo, 
Diritto pubblico ecclesiastico, 
Diritto canonico e concordatario (biennale), 
Scienza e tecnica dell’opinione pubblica. 

2) Elaborare due esercitazioni scritte. 


Corsi per l’Anno Accademico 1947-1948 


Prof. G. MATTAI - Filosofia morale. 

Prof. A. DEL Noce - Storia delle dottrine 

politiche. 

Prof. I. M. Sacco - Storia delle dottrine e dei 
fatti economici. 

Prof. S. Gorzio - Economia sociale. 

Prof. S. ROMANO - Introduzione generale del 
Diritto. 
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Recensioni 


J. Davita, S. J., Introductio ud Philoso- 
phiam et Logica (Cursus Philosophicus 
Collegii Maximi Ysletensis Societatis 
Jesu), Mexici, « Buena Prensa» 1945: 
21,5 x 13,5, pagg. XVI-298. 


È un buon manuale che si raccomanda 
per la chiarezza e l’ordine, che la nitidezza 
della stampa e la varietà dei caratteri usati 
fa spiccare, e per l’ampiezza dell’informa- 
zione, contenuta volutamente entro i limiti 
di sobrietà che wn buon metodo didattico 
esige. È questo il motivo per cui l’autore 
afferma di aver seguito una via media nel- 
l'esposizione sintetica della storia della filo- 
sofia che è necessaria per far comprendere 
ai principianti che cosa sia filosofia. Equi- 
librato è il giudizio che egli dà cella logi- 
stica moderna : essa presenta con i simboli 
che usa l’innegabile vantaggio di una mag- 
giore stabilità e determinatezza ci signifi- 
cato, tuttavia non tutte le operazioni logi- 
che trovano un’espressione adatta nei segni 
matematici (DONAT) e l’uso dei simboli può 
facilmente far perdere di vista il valore og- 
gettivo dei concetti. 

Il Davila, che è anche autore di una 
Critica che non abbiamo potuto esaminare, 


assegna come oggetto formale alla Logica . 


l’ordinabilità degli atti conoscitivi secondo 
le relazioni che sorgono tra questi atti 
(mentre la Critica ha per oggetto il rapporto 
che gli atti conoscitivi hanno cogli oggetti 
conosciuti) : polemizza perciò con i Tomisti 
(MAQUART) che le assegnano come oggetto 
pure relazioni di ragione —~ entia rationis 
-— e ne fanno una scienza speculativa. Ri- 
guardo alla natura del concetto (se sia cioè di- 
stinto o no realmente dall’atto intellettivo) ri- 
porta le opinioni di S. Tommaso e di. Suarez 
senza pronunziarsi. Circa la distinzione del- 
l’assenso dall’apprensione del nesso nel giudi- 
zio segue un'opinione media che ammette la 
distinzione solo nel caso dei giudizi mediati. 
Questi sono i giudizi in cui l’identita o la 
discrepanza tra S e P si ha mediante un 
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termine medio, immediati sono tutti gli al- 
tri, i quali si suddividono in giudizi sinte- 
tici singolari dipendenti dall’esperienza e 
giudizi per se noti dell’ordine ideale : que- 
sti ultimi a loro volta possono essere costi- 


tutivi o meramente esplicativi (in cui il P 


è una nota costitutiva del S) e consecutivi 
o estensivi (in cui il P è una nota che flui- 
sce necessariamente dall’essenza del S). 
L’ultima parte della Logica è dedicata 
alla metodologia generale (essendo quella 
speciale propria alle singole scienze) del 
sapere scientifico ed è divisa in euristica 
(della definizione, della divisione e dell’in- 
venzione del termine medio), metodo di 
ordinare tra di loro le verità dimostrate (ed 
anche della classificazione delle scienze), 
metodo didattico e metodo della disputa. 


VINCENZO MIANO 


J. DAVILA, S. J., Metafisica Generalis (Cur- 
sus Philos. Yslet. Paris III), Mexici, 
« Buena Prensa», 1946: 21,5x 13,5, 
pagg. xvi-304. \ 


È questo un manuale di Metafisica ge- 
nerale di stampo prettamente suareziano. 
Vedi a questo riguardo le questioni circa 
la ragione di ente, l'analogia, la relazione, 
la persona, la limitazione dell’atto, ecc. Co- 
me in altri manuali, anche in questo non 
abbiamo sentito un ripensamento delle po- 
sizioni-chiave, che avrebbe giovato al va- 
lore intrinseco dell’opera del chiarissimo e 
bene informato autore. Un esempio : si par- 
la di frequente di «realis... realiter... », 
ma come derivanti da una « res » che non 
pare sia quella di cui è stata vendicata la 
trascendenza ; chè altrimenti sarebbe pleo- 
nastico dire una cosa reale e un’altra cosa 
non reale, non potendo una « res » essere 
«non res». Un altro esempio : si disputa 
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se la potenza limiti l’atto o meno, in modo 
tale che pare ci si sia dimenticati che l’atto 
e la potenza non sono supposti, mia prin- 
cipi del supposto che solo può dirsi « sic 
et simpliciter » limitato, perchè lui solo « sic 
et simpliciter est ». La dottrina degli « en- 
tia quibus » in opposizione all’« ens quod » 
di cui sono, avrebbe meritato una tratta- 
zione più riguardosa. E siccome siamo certi 
che queste nostre affermazioni non dimi- 
nuiscono affatto il valore intrinseco di que- 
sto manuale, così aggiungeremo che an- 
che la formulazione della tesi circa la tra- 
scendenza e l’analogia dell’ente, in cui si 
parla di «ratio entis piuttosto che del- 
l’« ens » senza aggiunte, può nuocere alla 
immediata comprensione da parte degli a- 
lunni della verità che si vuol loro dimo- 
strare. Riteniamo infine che l’insistere sulla 
mente concepita quasi un contenente delle 
cose («in mente - in re ») sia strada peri- 
colosa verso il soggettivismo e nun r:spon- 
da al concetto di ciò per cui il conoscente 
esce dalla sua cieca solitudine e spazia nel 
mondo delle cose. 

La cura con cui fu condotta l’edizione 
di questo elegante manuale, non è bastata 
a eliminare tutti gli errori di stampa. 


GIUSEPPE PACE 


J. G. Moran, S. I., Cosmologia (Cursus 
Philos. Islet. - Paris IV) Mexici, « Buena 
Prensa», 1944; 25,5x 14,5, pp. xv-389. 


Trattato veramente completo, con oppor- 
tune articolazioni sia nel campo cella teo- 
logia rivelata che in quello della scienza 
sperimentale e teorica; ciò conferma con- 
cretamente l’alta funzionalità della filosofia 
della natura. Nè manca un inquadramento 
ed un orientamento storico, generale all’i- 
nizio dell’opera, particolare e critico nella 
dimostrazione delle varie tesi. 

La materia è divisa in tre parti (cosmo- 
logia statica, dynamica e synthetica), di- 
visione naturale soprattutto per chi difende 
— come l’A. — la tesi centrale. della co- 
smologia scolastica coll’argomento tratto 
dall’opposizione fra le proprietà corporali 
(passività ed attività). Un’altra divisione, 
essa pure generale, costituisce un ottimo 
accorgimento per facilitare agli elunni un 
primo studio della cosmologia : ie afferma- 
zioni sono distribuite in due gruppi, rispet- 
tivamente di 21 tesi fondamentali e di 22 
tesi complementari. L’abbondantissimo uso 
del grassetto permette di abbracciare in un 


rapido sguardo il contenuto di ogni singola 
pagina. Quasi ogni tesi è corredata di una 
sommaria indicazione bibliografica (per lo 
più scolastica) e di una serie di obbiezioni 
e risposte giudiziosamente scelte. Le di- 
stinzioni e le divisioni dei vari concetti oc- 
correnti nella trattazione ci sembrano al- 
quanto numerose, talvolta persino pedanti 
(cf. ad es. a pag. 163 la divisione del moto 
locale). 

L'esposizione della dottrina è ben con- 
dotta e l’A. ha saputo — e non è un merito 
esiguo — mettere in rilievo l’essenziale di 
fronte all’accidentale ; il valore che egli at- 
tribuisce alle sue affermazioni è general- 
mente esplicitato in una breve censura. Ri- 
leviamo, soprattutto nella prima parte, al- 
cune affermazioni che ci hanno meravi- 
gliato : per il movimento si richiede il vuo- 
to, l’ubi (non il quando!) è qualcosa d’in- 
trinseco, così pure c'è un luogo intrinseco, 
la quantità dà solo l’esigenza prossima al- 
l'estensione (ma non si spiega la differen- 
za fra esigenza remota e prossima), la re- 
plicazione circoscrittiva non si dimostra ri- 
pugnare. A pag. 303 leggiamo : « Physici 
nunc generatim aetherem admittunt »; que- 
sto sarebbe pure un nostro pio desiderio. 

Alla tesi ilemorfica abbiamo già accen- 
nato più sopra. Aggiungiamo qui che lA. 
ammette come probabile la permanenza de- 
gli elementi nel composto (senza sovrappo- 
sizione di forme); ne segue che la tesi ri- 
mane più che mai speculativa, senza ap- 
plicazioni propriamente dette ; anche le con- 
futazioni del meccanicismo e dell’atomismo 
filosofico rimangono quindi puramente teo- 
riche. 

Avremmo infine desiderato un accenno 
particolare al neopositivismo, il cui campo 
di battaglia preferito è proprio la filosofia 
della natura. 

Queste osservazioni non potranno certo 
diminuire la grande utilità che alunni e 
professori ricaveranno dallo studio o dalla 
lettura della presente opera, che :*»nche dal 
lato tipografico costituisce un manuale at- 
traente. 

B. VAN HAGENS 


MARTINEZ DEL CAMPO R., S. |., Theologia 
Naturalis (Cursus philosophicus Collegii 
Maximi Ysletensis Societatis Jesu, volu- 
men VI) « Buena Prensa », Mexico, 1946, 
2° ed., pp. 435. 

MARTINEZ DEL CAMPO R., S. J., Doctrina 
Sancti Thomae de Actu et Potentia et 
De Concursu (Cursus Philosophicus Col- 
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legii Maximi Ysletensis Societatis Jesu, 
vol. VIII), « Buena Prensa», Mexico, 
1944, pagg. 235. 


Forse perché isolata dall’Europa dalle vi- 
cende belliche, forse meglio per l’ormai 
raggiunta maturità filosofica anche l’Ame- 
rica Latina in campo di Filosofia Scolastica 
comincia a regalarci poderosi « Cursus ». 
Ne conosciamo uno in corso di pubblica- 
zione in Argentina e questo messicano : 
ambedue per iniziativa dei RR. PP. della 
Compagnia di Gesù, sempre all’avanguar- 
dia nella diffusione dell’alta cultura catto- 
lica. 

I due volumi che recensiamo insieme (il 
VI e VIII del Cursus Ysletensis) si com- 
pletano a vicenda : il secondo è un amplia- 
mento e un approfondimento di alcuni punti 
particolari del primo. Beili nella loro veste 
tipografica, chiari nello stile, rigorosi nel 
metodo scolastico, aggiornati e documen- 
tati nel contenuto dottrinale, fanno certa- 
mente onore alla cultura cattolica della no- 
bile nazione messicana che dopo la bufera 
della persecuzione, vede un rigoglioso ri- 
sveglio religioso, avente le sue radici nella 
terra feconda irrorata dal sangue ancor fre- 
sco dei Martiri. 

All’ammirazione sincera ci permettiamo 
di unire alcune osservazioni specialmente 
riguardanti il contenuto dottrinale. Forse 
l’indirizzo nettamente suareziano nvoce un 
tantino alla ricerca spassionata della verità. 
Dice molto bene l’Autore « amicus Pilato 
magis amica veritas » (Th. nat., pag. 11). 
La filosofia metodicamente non ascolta l’au- 
torità di chicchessia, ma unicamente la voce 
della verità; tuttavia la struttura della trat- 
tazione e i punti fondamentali della dottri- 
na, non lasciano dubbi sulla corrente alla 
quale s’ispira chiaramente l’Autore : a quel- 
la suareziana e particolarmente al notissi- 
mo e battagliero suareziano francese P. De- 
scogs. Sono a tutti note le reazioni vivaci 
suscitate dalla posizione di questo Autore 
in Francia e in Italia fra gli stessi autori 
della Compagnia. Noi crediamo che non sia 
proprio questa la nuova filosofia scolastica 
destinata a far fortuna; per il semplice 
motivo che è meno aderente all’esperienza 
umana, almeno nelle linee fondamentali 
della sua metafisica. 

La teodicea non è soltanto un caso par- 
ticolare del problema critico nel senso che 
Si tratta di passare dalla certezza sponta- 
nea alla certezza riflessa dell’esistenza di 
Dio (pag. 9), ma nel senso che non si può 
dare una soluzione soddisfacente del pro- 
blema di Dio senza aver risolto in modo 
chiaro, senza equivoci, con la massima pre- 
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cisazione, il problema critico. Su questo 
punto l’Autore rimanda alla soluzione del 
Picard, di fatto però egli stesso ha la sua 
soluzione implicita. 

Non si può leggere senza una certa sor- 
presa quanto troviamo a pagina 16: « es- 
sentia metaphysica entis contingentis non 
est existentia physica et proinde ens con- 
tingens potest considerari ut mere possibile 
et ut existens, ad utrumlibet est enim es- 
sentialiter indifferens ». Che cosa sia que- 
st’essenza metafisica superiore e quindi in- 
differente all’esistenza fisica o puramente 
possibile, di colpo, non è facile compren- 
derlo. La spiegazione viene laboriosamente 
tentata nell’altro volume, dove viene di- 
stinto un triplice ordine : logico, fisico, me- 
tafisico. L'essere metafisico sarebbe una 
realtà semplicissima, determinatissima, per- 
fettamente univoca, perfettissima (De actu 
et Potentia etc., pagg. 16 e 38). L’esistenza 
d’un essere avente la forma metafisica del- 
l'essere (Dio) dev'essere dimostrata a po- 
steriori. Tuttavia si può concludere sen- 
z altro « datur ens ut sic, ergo datur ens 
infinitum » (pag. 41). 

Non c’è bisogno d’altre precisazioni per 
comprendere la posizione gnoseologica del- 
l'Autore. Il concetto di essere metafisico 
non è altro che il concetto tomista onni- 
comprensivo (actualiter-implicite) sostituito 
a quello suareziano (potentialiter-implicite 
onnicomprensivo). Però non v’è più nè sua- 
rezimo, nè tomismo perchè il concetto di 
Suarez si veste delle proprietà dell’essere 
tomista (che non è concetto ecco la diffe- 
renza radicale) e l’essere tomista diventa 
l’esplicitissimo, chiarissimo, determinatis- 
simo concetto suareziano. Se cgni tentativo 
di connubio fra tomismo e scuarezismo è 
destinato a fallire o a rimanere nella sfera 
d’uno sterile ecclettismo, questo nuovo ten- 
tativo non fa altro che accrescere la con- 
fusione delle idee, già troppo grande in 
campo scolastico. 

Se questo concetto qualificato come me- 
tafisico fosse in sè oggettivo, s identifiche- 
rebbe con l’Assoluto stesso, ma è soltanto 
una purissima forma soggettiva, puramente 
rappresentativa delle realtà, il contatto del 
concetto con la realtà non c'è, bisogna di- 
mostrarla, bisogna insomma costruire un 
ponte fra il concetto e la realtà. È dunque 
un concetto puramente logico anche se 
cambia nome e per di più il rapporto fra 
ordine logico (metafisico) e ordine reale 
viene implicitamente considerato come spez- 
zato. E non varrà certo la gno.cologia del 
P. Picard a saldarlo. Siamo insomma nella 
situazione dell’irreducibile dualismo fra sog- 
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getto e oggetto che forma il travaglio della 
filosofia moderna. 

Noi preferiamo parlare d’un conoscere 
umano radicalmente intuitivo-concettuale 
dell’essere : solo così si può mantenere il 
contatto con tutta la realtà esistente; con- 
tatto esplicito con la realtà esistente finita, 
contatto implicito e illativo con la realtà 


Infinita. Non vi potrà mai essere disconti- 


nuità fra ordine logico, fisico, nietafisico. 
Fra loro son sempre in intima connessio- 
ne. La metafisica non è altro che la perce- 
zione della struttura ontologica della real- 
tà. Non esiste un ordine puramente logico, 
come non esiste una pura forma kantiana 
a priori, e nemmeno esiste un ordine pu- 
ramente metafisico che non sia metafisico- 
fisico, o metafisico-logico, o metafisico-mo- 
rale ecc. La realtà è una totalità organica ; 
nella quale ogni elemento e cgni aspetto è 
sempre aperto, correlativo ad ogni altro ele- 
mento o aspetto. 

Non bisogna aver troppo paura dell’in- 
tuizione purchè s’intenda bene: intuizione 
intellettiva sempre accompagnata al con- 
cetto, e all’astrazione (purchè, di nuovo, l’a- 
strazione s’intenda in un modo meno esclu- 
sivista e meno svuotato di contenuto onto- 
logico). Solo a patto d’ammettere un’intui- 
zione intellettiva della realtà si discende 
dall’astrattismo conoscitivo, dalle preoccu- 
pazioni del sistema a priori, per posare i 
piedi sulla terra ferma della realtà. 

Non si dà alcuna distinzione rell’ordine 
logico che non abbia la sua corrispondenza 
nell'ordine ontologico. L’ordine lugico è per 
essenza la rivelazione dell’ordine ontologi- 
co e non è nulla fuori della sua funzione ri- 
velatrice della realtà. Come il ‘inguaggio 
è per essenza la rivelazione dell’ordine con- 
cettuale. 

Non sappiamo che farcene d’un ordine 
metafisico che non ci dia la struttura della 
realtà sia fisica che ldgica. Se si dà comun- 
que una distinzione fra essenza ed esisten- 
za questa sarà necessar.umente non soltanto 
logica, non soltanto nell’ordine cella pura 
essenza (ecco l’ordine metafisico dell’Au- 
tore), ma anche nell’ordine fisico sensibile 
e finito. 

L’ordine metafisico dell’Autore è la de- 
sistenzializzazione totale dell'essere e la co- 
stituzione di una filosofia dell’essenza pura 
che, fuori dell’esistenza, non può avere altro 
significato che quello dell’Idea platonica. 
Noi riteniamo che sia possibile una filosofia 
tomista che lasci intatto il primato dell’e- 
sistente, il primato dell’intuizione intellet- 
tiva, la dipendenza radicale dell’ordine lo- 
gico-umano dall’esistente particolare da cui 
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unicamente è ricavato il possibile, l’idea, 
l’essenza. 

È evidente ora il significato attribuito 
dall’Autore all’essenza metafisica del con- 
tingente, indipendente dall’ordine fisico e 
indifferenze sia all’essere come al poter es- 
sere. E quando si pensi che tutta l’argo- 
mentazione per provare l’esistenza di Dio 
è basata sulla pura essenza inetafisica del 
contingente e questa prova, come per il 
Descogs, forma il cardine della Teodicea, si 
può senz’altro veder quanti punti interroga- 
tivi sollevi una tal dimostrazione. Si fa 
presto a dire che si tratta di una dimostra- 
zione a-posteriori. Che cosa significa a po- 
steriori? Per via raziocinio? Ma se l’idea 
sulla quale si basano i giudizi e il razio- 
cinio sono a priori si potrà ancora parlare 
di dimostrazione a posteriori ? 

Il concetto di contingenza può avere n.olti 
significati che nel testo non sono chiariti. 
La contingenza metafisica da cui parte l’Au- 
tore è chiaramente una contingenza asso- 
luta, una contingenza pura che si suppone 
gratuitamente cadere sotto l’esperienza co- 
noscitiva umana. Noi non abbiamo l’espe- 
rienza di una pura contingenza, d’una pura 
indifferenza ad essere essere o non essere 
simpliciter. Bisognerebbe essere testimoni 
della creazione per poter affermare ciò, 0 
almeno aver prima provata l’esistenza di 
Dio Creatore. La contingenza di cui abbia- 
mo conoscenza noi è contingenza relativa, 
colta sempre nella potenza esistenziale at- 
tiva o passiva delle creature. Il cavallo B 
è possibile perchè conosciamo e in quanto 
conosciamo la sua possibilità e nella po- 
tenza passiva della materia e nella potenza 
attiva efficiente del generante. S. Tommaso 
parte da questa contingenza relativa per af- 
fermare la necessità d’un necessario rela- 
tivo e di qui un necessario assoluto. Qui 
non vi' è circolo vizioso. Ma partire dalla 
contingenza pura, che è pura possibilità 
di produzione totale dell'essere o di comin- 
ciamento assoluto per provare l’esistenza di 
un Creatore ci pare che sia voler provare 
idem per idem. 

A fortiori non ammettiamo il valore del- 
l’argomentazione ex possibilibus o ex veri- 
tatibus aeternis che s’identifica poi, volere 
o no, con la prova ex contingentia meta- 
physica, cardine del volume. 

Ciò non toglie nulla al merito dell’opera 
e al sincero desiderio dell’Autore di voler 
contribuire a una maggior concordia di opi- 
nioni filosofiche fra gli scolastici. La con- 
cordia potrà venire da una minore preoc- 
cupazione di salvare l’autorità di chicches- 
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sia in filosofia e di ascoltare la voce della 
realtà presente nella nostra esperienza che 
è la voce della verità. 


LUIGI BOGLIOLO 


IGLESIAS E., S. ]., De Deo in operatione 
naturae vel voluntatis operante, Mexico, 
« Buena Prensa », 1946, pp. 405. 


L’Autore di questo ponderoso volume af- 
fronta coraggiosamente l’annosa questione 
del concorso divino nell’attività naturale e 
soprannaturale della creatura nella convin- 
zione d’aver scoperto finalmente il bandolo 
dell’intricata matassa. Il lavoro è frutto evi- 
dente di sudori e di diligenza rivelantesi 
attraverso gli interessanti excursus storici 
e l'ampia documentazione ricavata dai testi 
dell’Aquinate. 

L’idea nuova dell’Autore consiste nello 
spostare l’influsso immediato del concorso 
divino dall’efficienza alla finalità. Dio con- 
corre immediatamente dal punto di vista del- 
l’efficienza soltanto come creatore, conser- 
vatore e applicatore dell’efficienza creata. 
Invece nell’efficienza stessa creata non può 
intervenire con efficienza immediata senza 
fare per ciò stesso svanire l’azione propria 
della creatura; nell’efficienza creata egli in- 
terviene soltanto « ad modum intentionis », 
in ragione dunque di causa finale. Questa 
sembra almeno la tesi che intende difen- 
dere l’Autore di queste pagine. Non è chi 
non veda la sottilità della impostazione e 
quindi non ammiri la genialità della trova- 
ta. Si vede chiaro la conseguenza : nei te- 
sti dell’Aquinate sarebbe presente l’anima 
del Molinismo. 

Riuscirà la nuova discussione a convin- 
cere qualcuno? Ne dubitiamo fortemente. 
Anzitutto trattandosi di questione filosofica, 
almeno dal punto di vista più fondamentale, 
non ci pare che il ricorso all’autorità sia 
il metodo migliore. Anche dato, non con- 
cesso, che sia questa la posizione dell’A- 
quinate, ci si potrà sempre domandare se 
non richieda una revisione. Noi personal- 
mente non siamo rimasti per nulla convinti 
della nuova interpretazione di S. Tommaso. 
In questa questione il santo dottore è stato 
molto più cauto e perciò stesso più intelli- 
gente e più acuto di quanti hanno versato 
fiumi d'inchiostro e si son spremuti il cer- 
vello per dilucidare ciò che non è diluci- 
dabile. 

Facciamo due osservazioni fondamentali. 

1) Quella specie di svincolamento com- 
piuto dall’Aut. fra causa efficiente e causa 
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finale è la più infelice delle idee filosofiche 
occorsegli. A noi pare, € potremo (per 
usare lo stesso metodo da lui usato) docu- 
mentare con molti testi tomisti che la cau- 
salità efficiente, e la causalità finale non 
sono che due modi di vedere la medesima 
cosa. È soltanto per comodità della nostra 
intelligenza limitata e astrattiva che consi- 
deriamo separatamente l’una dall’altra. Ma 
ambedue sono così correlative che si defi- 
niscono a vicenda, si pongono a vicenda, si 
intendono solo nel loro mutuo riferirsi. Par- 
liamo di causalità efficiente e di causalità 
finale in quanto tali, non del suppositum 
agens, nè del suppositum finaliter movens. 

Questi due per noi sono sempre due, sepa- 
rati, indipendenti o almeno realmente di- 
stinti. In Dio efficienza e finalità s’identifi- 
cano perfettamente. Dunque ruit tota thesis > 3 
A noi pare così. 

2) Ed ecco in secondo luogo il nostro 
punto di vista di fronte alla questione del 
concorso divino. Dall’essere particolare, fi--. 
nito, relativo, dopo il lavorio dell’analisi 
metafisica che ci rivela la Sua essenziale 
contradittorietà noi trasvoliamo all’Essere 
Totale, Infinito, Assoluto e come tale Dio è 
davvero il mistero filosofico. Non c’è altra 
via di scampo o Dio è infinito e dunque è 
mistero o Dio è finito e allora non è più 
Dio. È la ragione finita umana che esige 
la ragione infinita come spiegazione della 
realtà, ma perciò stesso deve riconoscere 
e rispettare la sua infinità e perciò il suo 
mistero. Causalità, creatrice, conservatri- 
ce, motrice efficiente o finale in Dio sono 
tutt'uno con la creazione attiva, raggiungi- 
bile inesorabilmente nella sua esistenza co- 
me esigenza della ragione umana, ma non 
mai raggiungibile nel suo modo di esistere 
puro e di agire puro se non per via di 
AFFERMAZIONE-NEGANTE e per predicazione 
di EMINENZA. Non potremo dunque mai nel 
puro ordine naturale farci UN CONCETTO 
PROPRIO dell’attività creatrice di Dio e dun- 
que nemmeno della compatibilità fra esi- 
stenza divina ed esistenza creata, attività 
divina ed attività creata, libertà divina e li- 
bertà creata e via dicendo. Se ciò fosse 
possibile dovremmo porre sullo stesso pia- 
no l’attività creata (la così detta causalità, 
sempre radicalmente potenziale) e l’attività 
creante, atto purissimo e infinito e perciò 
mistero. Il mistero di Dio deve rimanere 
non soltanto quando si parla di creazione 
in senso statico (sit venia verbo !) ma anche 
quando si parla di creazione in senso dina-. 
mico (son la medesima cosa!) Ogni volta. 
che uno dei termini della relazione trascen- 
dentale è Dio, la ragione umana si trova di. 
fronte al mistero. 
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‘ La questione del concorso sara solubile 
solo allorquando Dio cesserà d’essere il mi- 
stero invocato dalla ragione wmana ragio- 


vedere, collocarsi su un’altra linea e con- 
fessare che tante dispute filosofico-teologi- 
che del tempo della decadenza della Scola- 
stica, partivano dal falso presupposto di una 
creaturizzazione del Creatore nell’agire. 
Mentre esprimiamo ancora una volta la 
nostra ammirazione per la buona volontà e 
la genialità speculativa dell'Autore osser- 
viamo ancora che sono frequentissime le 
mende di stampa ,e qua e là l'esposizione 
scientifica assume un tono enfatico poco 
compatibile con le abitudini delle trattazio- 
ni del genere. Qualche errore di latino fa 
dubitare che non sia sfuggito soltanto al 
proto, come per esempio la parola « discu- 
tio» invece di discussio (pag. 17 e 79 ad 
esempio) così (pag. 83 e 105 rota) la pa- 
rola scopus resa della quarta Jeclinazione 
invece che della seconda. Ma sono certa- 
mente sviste sfuggite nella foga dell’entu- 
siasmo di fronte alla luce delle idee. 


LUIGI BOGLIOLO 


GIACON CARLO, /! Divenire in Aristotele, 
dottrina e testi (Collana « Problemi d’og- 
gi», terza serie, vol. V), Padova, Cedam, 
1947, 202 pp. cm. 24. 


In questa nuova opera il P. Giacon ci 
presenta uno studio monografico di evidente 
interesse quando si pensi che il problema 
del divenire è la più grossa questione della 
filosofia antica. Lo studio analitico-sintetico 
sul grave problema è opportunamente in- 
serito nello sviluppo storico del pensiero 
antico con particolare riguardo alla solu- 
zione platonica che preludia ormai da vi- 
cino a quella aristotelica, ed è rigorosa- 
mente condotto sulla scorta dei testi via via 
citati. 

Anche in questo lavoro spiccano imme- 
diatamente quelle magnifiche doti che ren- 
dono attraenti tutte le opere del chiar.mo 
Autore : chiarezza d’impostazione, linearità 
di sviluppo e quella lodevolissima « volontà 
del facile » che lungi dal trincerarsi egoi- 
sticamente in un avaro ermetismo è sem- 
pre protesa in uno slancio di comunicazione 
e comunione di sè agli altri per rendersi 
accessibile al maggior numero possibile di 
lettori esigendo da essi il minimo sforzo. 

Tuttavia i problemi toccati e suscitati 
sono così vasti e complessi che non farà 


nante. È molto meglio, a nostro modo di. 


meraviglia se più d’una di queste pagine fa 
sorgere nella mente d’un attento lettore as- 
sai interrogativi. Questo è anzi precisamen- 
te un merito non piccolo che è bene se- 
gnalare. 

La soluzione aristotelica del divenire sta 
principalmente nella precisazione delle fa- 
mose quattro cause, non mai prima rag- 
giunta con tanta nitidezza e tanto acume. 
É appunto dalla sommità di questa vetta 
faticosamente raggiunta che Aristotele nel 
primo libro della Metafisica si misura, non 
senza una profonda soddisfazione, con tutti 
i filosofi che l’hanno preceduto. Se dunque 
il divenire è un problema centrale della fi- 
losofia aristotelica, quello delle quattro cau- 
se è un problema centrale del divenire ari- 
stotelico. 

Orbene l'Autore, non senza ragione, cri- 
tica (pag. 76, nota 1 e 2, pag. 98 nota 1) 
coloro che «identificano » causa formale, 
efficiente e finale riducendo a due sole le 
classiche quattro cause dello Stagirita. D’ac- 
cordo che una semplice identificazione tout 
court non è ammissibile. Però è certo che 
varrebbe la pena approfondire meglio que- 
sto ganglio centrale del divenire aristote- 
lico per cogliere più distintamente la con- 
nessione intima esistente fra quelle tre 
cause che vengono identificate. Qual è il 
loro mutuo rapporto? Ci pare che almeno 
una distinzione fondamentale s’imponga ne- 
cessariamente se vogliamo evitare confu- 
sioni. La causa materiale e formale sono 
costitutive dell'essere in quanto essere (non 
del divenire, ma del divenuto); la causa 
efficiente e finale sono invece le vere cause 
dell'essere diveniente in quanto diveniente. 
La causa materiale e formale in quanto tali 
sono fuori del divenire, sebbene siano ter- 
mine del divenire; non divengono affatto : 
cominciano semplicemente ad esistere. 
L’essere è atto in senso statico (sit venia 
verbo) non dinamico : questo atto dunque 
per se non diviene ma o è o non è, non 
datur medium. Solo l’essere già costituito, 
il sinolo, in quanto esistente diviene sotto 
l’aspetto accidentale. Il divenire è solo un 
accidens dell’essere. Il diveniro sostanziale 
in quanto sostanziale ha significato profon- 
damente diverso dal divenire accidentale in 
quanto tale : si continuano per distinguersi, 
si identificano per opporsi. Non esiste una 
potenza sostanziale intrinseca che spieghi 
da sola il divenire di una nuova sostanza, 
senza un riferimento essenziale, non sol- 
tanto accidentale, alla causa estrinseca at- 
tiva, efficiente. L'ammissione di una potenza 
reale sostanziale puramente intrinseca, pu- 
ramente passiva senza riguardo essenziale 
alla causa efficiente estrinseca non sarà 
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forse una conseguenza del naturalismo esa- 
gerato aristotelico che ignora la dipendenza 
creativa del mondo da Dio? Se fosse altri- 
menti diverrebbe davvero molto difficile 
comprendere quella potenza sostanziale in- 
trinseca di cui l'Autore discorre ad es. nella 
pag. 84. 

Di conseguenza la mutazione sostanziale 
è un divenire che in quanto tale non ha 
nulla da vedere con il divenire accidentale ; 
mentre questo è essenzialmente spazio-tem- 
porale, continuo; il divenire sostanziale 
« fit in instanti ». Un istante che sebbene 
sia principio o termine del tempo è fuori 
dello spazio e del tempo. Un istante dun- 
que che non si può intendere come limite 
del tempo a parte ante o a parte post, e 
dunque rimane cominciamento di essere (e 
non di divenire) e dunque fuori della con- 
tinuità spazio-temporale. 

Sono precisazioni che sarà assai difficile 
ricavare dai soli testi aristotelici, ma che 
oggi possiamo forse rilevare come esigenza 
profonda dell’aristotelismo. 

Così chiarito il significato delle quattro 
cause crediamo possa facilmente risolversi 
la divergenza fra i sostenitori della duplice 
o quadruplice causalità aristotelica. Le cause 
aristoteliche del divenire sono due e quat- 
tro. Prese in senso genericissimo sono quat- 
tro, saranno invece soltanto due se si ri- 
guarda il divenire formalmente inteso. Una 
semplice distinzione che forse potrebbe 
contribuire a un chiarimento importante. 

Nell’interpretazione della causa materiale 
l'Autore usa insistentemente il termine « so- 
strato », versione letterale dell’aristotelico 


droxetpevov. Giustissimo dal punto di vista 


teorico-storico : meno bene invece dal pun- 
to di vista didattico, a nostro umile modo 
di vedere, perchè richiamante continuamente 
più la materia seconda, da cui quel termine 
immediatamente deriva, che non la mate- 
ria prima così magnificamente caratterizzata 
dall’Autore a pag. 94. 

Ci sia permessa un’ultima domanda : 
viene giustamente criticata (pag. 83, nota 3) 
la riduzione suareziana della potenza ari- 
stotelica a puro « possibile » logico. Sareb- 
be tuttavia interessante un cenno dei rap- 
porti tra « potenza » e « possibile » in senso 
ontologico. Anche se dovesse risultare ne- 
gativo. 

Gli interrogativi che ci siamo permesso 
di avanzare hanno un significato puramente 
aporetico, non critico, emergenti dalla let- 
tura veramente feconda del bel volume, di 
cui vorremmo dire a sufficienza la stima 
che proviamo e che deve provare chiunque 
apprezzi l’arduità del compito che si as- 
sume il Giacon e il servizio reso alla scien- 
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za da questa pubblicazione, impreziosita an- 
che da una diligente e intelligente scelta di 
brani platonici e aristotelici, volti in italiano. 


LUIGI BOGLIOLO 


CIURNELLI DAviDE, La filosofia di Anassa- 
gora, Padova, Cedam, 1947, pag. 76, 
24 cm. (Collezione «1 problemi d’oggi », 
3* serie, v. IV). 


Anassagora compendia e conclude la pre- 
socratica e prelude al grande periodo so- 
cratico, platonico, aristotelico; il suo pen- 
siero ha dunque un interesse particolare e. 
una importanza veramente notevole. Uno 
studio monografico completo e approfondito 
su questo filosofo mancava finora, almeno 
nella storiografia recente, e la mancanza 
era vivamente sentita da qualsiasi studioso 
della filosofia antica. Giunge opportuna la 
pubblicazione del Ciurnelli a colmare que- 
sta lacuna. Con larghezza di vedute e pro- 
fondità di indagine l’autore affronta gli scarsi 
e non sempre facili frammenti anassagorei. 
Un primo capitolo introduttivo ne ricostrui- 
sce diligentemente la vita e la personalità 
permettendoci di assistere al solenne in- 
gresso della filosofia nella capitale ellenica 
avvenuto appunto per opera di Anassagora 
nel momento più florido della sua storia. 
In un terreno ottimamente preparato, per 
mezzo dell’amicizia del grande Pericle il 
pensiero filosofico di Anassagora comincia 
subito ad esercitare un grande influsso nella 
capitale delle arti e delle lettere. 

La parte più importante del volumetto è 
indubbiamente costituita dai capitoli secon- 
do (La Mente) e terzo (Le Anime). È qui 
specialmente che si rivela l’acutezza e il 
senso filosofico dell'Autore nell’analisi ricca 
e geniale degli attributi del Nous. È qui che 
cogliamo in atto la continuità di pensiero 
che lega intimamente Anassagora ai Preso- 
cratici e ai Grandi che immediatamente lo 
seguirono. Interpretazione ampia, veramen- 
te filosofica, non ignara delle più moderne 
conquiste della storiografia del pensiero 
classico, libera dagli schemi preconcetti nei 
quali è stata imprigionata per tanti anni, 
sotto gli influssi hegeliani la filosofia antica. 
Originali e ricchi di suggestione anche i 
due capitoli ultimi (la natura e la conoscen- 
za) con interpretazioni al tutto personali 
e interessanti. 

Ci duole tuttavia che questa .bella ope- 
retta venga un tantino compromessa da una 
ambiguità di terminologia che potrebbe ve- 


of . 
; 
> 


nire facilmente eliminata. Passiamo a qual- 
che esempio concreto. A pag. 11 i’Autore 
fa equivalere l'opposizione tra filosofia e re- 
ligione greca all opposizione esistente tra 
filosofia e « soprannaturale ». Dopo 20 se- 
coli di cristianesimo la parola « sopranna- 
turale » ha acquistato un significato scien- 
tifico tecnico che non può essere trascu- 
rato. La religione greca nei confronti della 
filosofia non si può affatto dire soprannatu- 
rale. Se questo può essere vero per altri 
popoli antichi, non lo è per per il popolo 
greco. 

L’ambiguità dei termini minaccia sempre 
la chiarezza del pensiero specialmente in 
filosofia. 

Altrettanto dobbiamo dire del iermine 
.« naturalismo » che l’Autore usa ripetuta- 
mente per qualificare la filosofia presocra- 
tica anteriore ad Anassagora, per cpporvi 
la « trascendenza » anassagorea del Nous; 
come se trascendenza fosse sinonimo di 
« soprannaturale » o almeno di « spirituale » 
e non si possa dare una trascendenza gno- 
seologica nell’ordine naturale e anzi nello 
stesso ordine degli esseri corporei e mate- 
riali e sensibili. 

Anche il termine « razionalismo » nel si- 
snificato che ha oggi presso di noi questo 
termine, dopo l’Illuminismo, usato per qua- 
lificare l’atteggiamento religioso di Anassa- 
gora ci pare per lo meno anacronistico. 

L’incertezza e l’oscillazione continua fra 
immanenza e trascendenza, fra spiritualità 
e corporeità, fra conoscenza sensibile e co- 
noscenza razionale messe bene in rilievo 
dall’Autore, ci pare un argomento decisivo 
per attenuare l'opposizione fra Anassagora 
e gli altri presocratici e collocarlo con essi 
in una linea di maggiore continuità storica 
e dottrinale. È, ci pare, tutt'altro che abis- 
sale la differenza che separa l’Arché dei 
presocratici dal Nous di Anassagora. Il pro- 
blema è sempre uno solo in tutta la filoso- 
fia greca: come siano fra loro compatibili 
i due termini immanenza e trascendenza. 

Qualcosa di più ci saremmo aspettati nel- 
l’ultimo capitolo sulla conoscenza. L’aver 
intuito il principio della contrarietà (dell’al- 
terità) come elemento essenziale della co- 
noscenza è un grande merito che avrebbe 
dovuto essere messo in maggior rilievo. Ri- 
durre poi a puro « sensismo » la conoscen- 
za in Anassagora è forse di nuovo un po’ 
anacronistico e un po’ esagerato. A iivellare 
Anassagora alla Sofistica bisogna andare più 
adagio. Ci sembra molto più abissale la 
differenza di metodi fra i Sofisti e il Cla- 
zomenio che non le differenze fra il conte- 
nuto dottrinale del pensiero di questi e 
quello degli altri presocratici. 


Ci siamo permessi queste osservazioni 
senza voler per questo togliere nulla al 
grande merito della simpatica e opportuna 
monografia degna dell’attenzione e della ri- 
conoscenza di tutti coloro che s occupano 
di filosofia antica. 


LUIGI BoGLIOLO 


PAOLO PROVERA, P. d. M., Diamoci a Dio, 
L.I.C.E., Torino, 1946, pp. 246, in 16°. 


Alle anime avide di perfezione, ma an- 
cora inquiete ed erranti, o disorientate, per 
mancanza di guida, il P. Provera offre il 
suo libro. Chi tien dietro alle numerose 
pubblicazioni di spiritualità, destinate al po- 
polo, sa che non è sempre dato incontrare 
lavori coerenti e sicuri. Non sempre cioè 
la volgarizzazione s’accorda con le esigenze 
della scienza. 

L’autore ha saputo tenere la via g'usta. 
Nel delineare, infatti, le successive fasi di 
sviluppo dell’itinerario spirituale, pur dando 


la precedenza al metodo empirico — i’A. 
sfrutta abilmente la :sua lunga esperienza 
d’anime ed il suo nativo buon senso — sa 


fondare costantemente la sua dottrina su 
buone basi dottrinali, esprimersi con  lin- 
guaggio sicuro. 

La spiritualità di queste pagine attinge, 
evidentemente, a quella di San Vincenzo 
de’ Paoli: gli autori preferiti delle altre 
scuole, sono per lo più i grandi maestri 
della corrente Carmelitana. 

L’A. è convinto che per guadagnare il 
maggior numero possibile di anime alla 
causa della santità, sia necessario seguire 
il metodo che accentua l’importanza dell’a- 
more: l’amore infatti morde direttamente 
nella sostanza della santità, travolge gli osta- 
coli, ed è sempre incoraggiante. Di que- 
st'idea, s’illumina ogni pagina del suo li- 
bro. Ora, nessuno contesta all’A. la legitti- 
mità di un metodo al quale devono la loro 
perfezione anime privilegiate di santi. A- 
vremmo preferito però che il P., pur mi- 
rando, necessariamente, al trionfo della ca- 
rità come a fine, accentuasse di più — è 
questione d’accento, si badi, — l'importan- 
za dello sforzo ascetico. Il timore che la 
lotta volta direttamente all’acquisto delle 
virtù o all’inibizione delle tendenze cat- 
tive, possa sconcertare la sensibilità delle 
anime, non è motivo sufficiente per abban- 
donare questo metodo. Le pratiche severe 
dell’ascetismo cristiano saranno sempre de- 
rivazione diretta della più pura essenza 
evangelica. È troppo evidente che nessun 
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spirito moderno potrà mai sottrarsi al fa- 
scino seducente e tortuoso del raffinato sen- 
sualismo, che da ogni parte ci penetra e 


ci avvolge, senza una buona dose di spi- 


rito di rinunzia. Di questo parere è, senza 
dubbio, arche il P., il quale ha pagine ve- 
ramente efficaci sulla mortificazione attiva 
e passiva; ma, se facciamo questione di 
accentuazione — € qui si tratta di questo — 
avremmo desiderato che lA. non avesse 
paura di metterla anche sul momento asce- 
tico. | 

“Non ha, N. S. Gesù Cristo, irculcato 
con pari forza l’uno e l’altro metodo? « Qui 
vult post me venire, abneget semetipsum, 
tollat crucem suam et sequatur Me ». 

Non intendiamo, con ciò, sminuire lon- 
tanamente i pregi d’un’opera la quale è de- 
stinata, ne siamo certi, a portare tanta luce 
in quanti — e ci auguriamo che siano molti 
— avranno la fortuna di poterla leggere e 
meditare. 


P. BROCARDO 


L. SCREMIN, Appunti di morale professio- 
nale per i medici. — Ed. « Studium », 
Roma, 3* ed., 1947, pagg. 438, L. 600. 


Il presente volume, iniziante, nella ve- 
ste attuale, la collana « Quaderni professio- 
nali » dell’Editrice « Studium », segue am- 
pliato ed aggiornato a due edizioni prece- 
denti. 

Non distribuisce la materia in una trat- 
tazione organica, ma la raccoglie tutta sotto 
alcune voci, un duecento circa, disposte 
alfabeticamente, allo scopo di rispondere 
più al carattere voluto che alla necessità sen- 
tita di prontuario : infatti, sotto moltissimi 
(se non tutti gli) aspetti, sarebbe stata pre- 
feribile una esposizione ordinata e siste- 
matica. 

Gli articoli sono redatti tutti sullo stesso 
schema paradigmatico : cenno del fatto 
clinico o della manifestazione morbosa e 
delle eventuali ipotesi spiegative, scopo 
oggettivo o inteso dell’intervento medico- 
chirurgico, soluzione etica alla luce dei 
princìpi cattolici. Quest'ultima costituisce 
la ragione e la finalità principale del 
volume. Essa è perciò particolarmente 
sviluppata. È trattata non solo in clima 
perfettamente cattolico, ma spesso anche 
col metodo scolastico-morale seguito nelle 
scuole ecclesiastiche, fino a riferire testuali 
espressioni latine di moralisti, e dilucidarne 
e discuterne il senso e il valore. Fa ciò 
sempre con sobria misura, eliminando ac- 


140 


cortamente e decisamente disquisizioni che 
portassero più ingombro che giovamento : 
tende insomma spedita allo scopo inteso, 
ch’é di mostrare l’esistenza e le ragioni di 
liceità o meno degli atti analizzati. Tal- 
volta però si direbbe troppo spedita, fino 
a parere elementare ed affrettata; in com- 
penso è sovente integrata da ampie re- 
lazioni di carattere dilucidativo ed apolo- 
getico specifico raccolte. in una nutrita 


ed interessante appendice, stendentesi pér 


un terzo del libro, da pag. 293 a pag. 430. 

L’informazione scientifica si palesa ag- 
giornata, ma non è intesa e curata se non 
in quanto condizionante la posizione della 
questione più importante, la morale. Essa 
può essere però facilmente ampliata sulla 
scorta dei numerosi documenti bibliogra- 
fici citati in nota. 

Gli argomenti trattati sono disparati per 
contenuto e per interesse : a temi pacifici, 
richiamati forse per desiderio di certa com- 
plementarietà, e lodevolmente sostituibili 
da altri più opportuni in edizioni prossime, 
si frammettono alcuni attualissimi, vivi, di- 
battuti, mordenti. Quanto alla trattazione 
non tutti sono esaurienti a sé: nel caso 
tuttavia trovano l’integrazione necessaria nel 
libro stesso, con la dottrina esposta sotto al- 
tre voci. Accenno, per es. al problema della 
fecondazione artificiale, (pag. 129, ss.) la 
cui soluzione etica teorica prospettata al- 
l’inizio dell’articolo, sembrando contemplare 
casi di liceità, induce perplessità che non 
dissipa, ma accresce anzi in analisi ed espres- 
sioni successive del testo e delle note : dove 
l’illiceità è ritenuta assoluta, — almeno ri- 
guardo alle modalità tecniche dirimenti alla 
base la giustificazione di qualsiasi interven- 
to, — non resta più juogo ad alcuna distin- 
zione. Ebbene, a questa conclusione cui non 
sembra arrivi l’articolo, porta il libro. Ana- 
logamente a proposito di altre voci. 

Dissentiamo dall’Autore circa il valore e 
il significato etico-biologici della teoria Ogi-. 
no-Knaus-Smulders. 

Il volume intende essere un prontuario 
per medici; esso però sarà utilmente con- 
sultato anche da sacerdoti ed educatori. 


G. DALLA NORA 


Igino GIORDANI, JI messaggio sociale di 
Gesù. Vol IV: I grandi padri della 
Chiesa. «Vita e Pensiero ». Milano, 
1947, pag. 350. 


Il ch. A. è giunto al quarto vol. della 
sua grande opera di apologetica sociale, ag- 
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giungendo ai tre. precedenti lavori (« Gli 
Evangeli », giunto già alla quinta edizione, 
« Gli Apostoli» e «I primi Padri della 
Chiesa ») il lavoro su l’età dei grandi Pa- 
dri, il sec. IV e gli inizi del sec. V. 

In genere ritroviamo in questo lavoro 
tutte le simpatiche doti di questo illustre 
scrittore dal pensiero profondo ed acuto e 
dalla forma avvincente, personalissima. In 
particolare poi, in questa storia delle idee 
sociali della Chiesa attraverso i secoli, no- 
tiamo l'ampia conoscenza delle fonti, la 
bella profondità dei quadri sintetici, l’inte- 
resse delle trattazioni particolari. Premesso 
un colpo d’occhio sui lineamenti generali 
del sec. IV tutte le questioni facenti capo 
alla sociologia si vengono svolgendo attra- 
verso un ampio lavoro stofico, esegetico e 
critico. Belle le trattazioni sulla famiglia, 
sull'economia, le opere sociali, il lavoro, 
lo Stato e la Chiesa. Quest'opera viva e 
profonda ha fra le altre sue doti quella di 
farci toccare con mano quanto possa darci, 
anche in questo campo, lo studio dei Pa- 
dri: anche se molti problemi odierni si 
presentano molto diversamente e richiedono 
tecniche nuove e accorgimenti specifici, dai 
Padri potremo sempre attingere i grandi 
princìpi morali direttivi, che VA. ci mostra 
così energicamente e, spesso, così eloquen- 
temente enunciati, e l'esempio della dedi- 
zione convinta ai propri ideali, attraverso 
la quale mutarono il volto dell’età che fu 
loro. 

C. CASALEGNO 


Mons. LUIGI PIRELLI, Molta la messe, pochi 
gli operai. — Editrice « Ancora », Milano, 
L. 100. 


Il chiarissimo Autore, Rettore del Semi- 
nario di Benevento, lancia un grido d’allar- 
me per il gravissimo problema delle voca- 
zioni che, specialmente in questo dopo-guer- 
ra, si è fatto impressionante, e con intelletto 
d'amore oltre che con competenza e con 
molta esperienza presenta il doloroso feno- 
meno e ne indica le cause e i rimedi. 

L’A. si rivolge non solo al R. Clero, ma 
anche alle organizzazioni cattoliche e ai ge- 
nitori, e con ordine, chiarezza e solidità di 
dottrina fa appello allo zelo di tutti perchè 
«la lampada del Santuario non sia lasciata 
priva d’olio ». 


Una violetta nel turbine. — Editrice « An- 
cora », Milano, L. 200. 


Presentata da P. G. Petazzi, S. J., questa 
« Storia di una vocazione » è stata dichiarata 
da non pochi lettori un superamento de « La 
storia di un'anima » di S. Teresa del Bam- 
bino Gesù. 

Senza entrare a giudicare in merito, tutti 
devono convenire che si tratta di una storia 
meravigliosa, specialmente per la inflessibile 
robustezza con cui quest’anima eletta — che 
pure si chiama Teresa — ha saputo perse- 
verare nel santo proposito di raggiungere 
l'ideale della vita religiosa in mezzo alle lotte 
più accanite e diabolicamente sapienti che 
dovette sopportare dai parenti. 


Abbé Gaston Courtois, Face au Seigneur. 
Recollections Sacerdotales - lère Série. 
Union des (Fuvres Catholiques de France, 
31, rue des Fleurus, Paris, 1947, pagg. 238. 


È una raccolta di 12 ritiri mensili predi- 
cati ai Sacerdoti, scritti in istile moderno da 
un’anima eminentemente apostolica. 

L’Autore, direttore della Rivista « Union » 
per il Clero parrocchiale, ha probabilmente 
pubblicato già questi ritiri nella rivista stes- 
sa, come continua a fare anche ora, e poi 
li ha raccolti in. un volume. 

Nell’introduzione insiste sull’ importanza 
della fedeltà fisica e morale a detti ritiri e 
segnala come uno dei più grandi pericoli 
della vita sacerdotale l'adempimento della 
lettera senza lo spirito. È appunto per que- 
sto che raccomanda la fedeltà morale e non 
soltanto l’esecuzione fisica del ritiro mensile. 
La preghiera profonda, la riflessione profon- 
da domandano un certo sforzo... anche se 
l’orazione, che nella sua essenza è una con- 
versazione a cuore a cuore coll’Ospite divino 
delle nostre anime e dei nostri Tabernacoli, 
dovrebbe essere la cosa più facile e più na- 
turale di tutte. 

Lo schema di ogni ritiro è posto in questa 
forma: 1) La meditazione che pone il pro- 
blema e che deve essere letta lentamente pa- 
ragrafo per paragrafo. 2) Il colloquio che co- 
stituisce la parte principale e che deve es- 
sere fatto in forma strettamente personale, 
quantunque l'Autore ne dia una traccia ben 
condotta ed efficace. 3) L’esame di coscien- 
za che è proposto soprattutto al fine di at- 
tirare l’attenzione su certi punti pratici, che 
si va a rischio di lasciare nell'ombra. 4) La 
lettura che serve a sostenere lo sforzo del 
pensiero, e che è scelta con buon gusto da 
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autori geniali e profondi. 5) Alcuni soggetti 
di conversazione sull’argomento : sotto for- 
ma di questioni da risolversi e prese sotto 
l’aspetto più interessante. Questo aiuterà 
a vincere quel rispetto umano che molte 
volte vige anche tra i sacerdoti e impedisce 
loro di parlare di ciò che costituisce ia loro 
vita e di ciò che è altresì la condizione della 
loro fecondità apostolica. 6) Una preghiera 
a Maria a titolo indicativo. 7) Un pensiero, 
che raccoglie in un fioretto l’essenza del ri- 
tiro e aiuta il sacerdote a mantenersi a con- 
tatto col Signore lungo il giorno, mentre 
deve per il suo ufficio rimanere a contatto 
col mondo. 

I soggetti dei 12 Ritiri sono i seguenti : 
1) l’appello del silenzio ; 2) lo spirito di Fe- 
de; 3) la vita interiore ; 4) la preghiera vi- 
vente; 5) il nostro Breviario ; 6) la nostra 
Messa ; 7) l’umiltà ; 8) la carità fraterna ; 9) 
lo spirito di sacrificio; 10) lo spirito comu- 
niierio; 11) testimoni di Cristo; 12) Ignem 
veni mittere... 

Raccomandiamo quest’opera a tutti i Sa- 
cerdoti che avranno così la comodità di fare 
personalmente il Ritiro mensile su problemi 
vitali, presentati in maniera interessante, 
con immenso vantaggio loro e delle anime. 


EUGENIO VALENTINI 


ANDRE Barucg, Religions de l’Egypte. - | 
L’Egypte pharaonique, (« Les Religions »), 
Editions Catholicité, Lille, 1947, pagine 
151, fr. 165. 


La storia delle religioni e lo studio della 
religione in genere continua sempre a 
interessare larghi strati di persone, sia 
specialisti che non specialisti. Prova ne 
sono le diverse collezioni o monografie 
sul fenomeno religioso e sulle varie re- 
ligioni che si succedettero nella storia 
dei popoli. L’Italia ha visto sorgere buo- 
ne pubblicazioni in merito, prima e durante 
l’ultima guerra mondiale, e altre se ne stan- 
no allestendo. In Francia è sorta da poco, 
tra altre iniziative, una nuova collezione di 
ispirazione cattolica : « Les Religions » (É- 
ditions Catholicité, Lille) in due serie : A) 
religioni antiche ; B) religioni attuali. A tut- 
t’oggi sono usciti sei fascicoli, di cui l’ulti- 
mo è il presente sulla religione dell’Egitto 
faraonico. 

In 150 pagine non è certo possibile dare 
un’esposizione esauriente di tutta la religio- 
ne egiziana e mostrare le varie fasi di svi- 
luppo, dalla preistoria agli ultimi tempi del- 
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l’Egitto faraonico e nemmeno presentare di 
ogni dottrina tutte le sfumature. L’A., mem- 
bro della Società Francese di Egittologia e 
preparato al presente lavoro da precedenti 
studi specializzati (ancora inediti) su testi e 
punti di dottrina della religione in esame, 
Si vide così costretto a presentare la reli- 
gione egiziana, per così dire, in proiezione 
e prospettarla nei suoi aspetti essenziali. Per 
dare in qualche modo il senso dello sviluppo 
storico ha premesso un lungo capitolo (35 
pagine) sulla storia del’Egitto, accennando 
qua e là allo sviluppo o ai mutamenti della 
religione sotto le diverse dinastie, e nelle 
diverse epoche. Inoltre, nel trattare i sin- 
goli punti, quando gli era possibile, ha se- 
gnalato l’evoluzione riscontrata attraverso i 
secoli. Passa così in rassegna l’atteggiamen- 
to religioso fondamentale dell’Egiziano, gli 
dèi, il culto, la morale, la concezione del- 
l’oltretomba. In fine una conclusione ac- 
cenna al problema degli accostamenti o in- 
flussi possibili o presunti della religione egi- 
ziana sul!. religione ebraica e cristiana : il 
monoteismo di Akhenaton, la dottrina della 
salvezza nel mito di Osiride, ecc. Un’appen- 
dice di testi religiosi (pagg. 127-150) chiude 
bene il volume e serve a introdurre il let- 
tore nelle espressioni letterarie della religio- 
sità egiziana. 

Per quanto l’esposizione sia oggettiva, 
l’A. lascia trasparire, fin dalle prime pagine, 
una certa simpatia per la mentalità egiziana 
che si sforza di penetrare e interpretare nei 
suoi valori migliori. Il che, unito a un’espo- 
sizione chiara e viva, arricchita da nume- 
rose illustrazioni a piena pagina, con utili 
didascalie, conferisce all’opera una vera at- 
trattiva. 

G. CASTELLINO 


G. ANICHINI, Cinquant'anni della vita della 
« F.U.C.I. ». — Ediz. « Studium », Roma. 


In occasione del cinquantesimo anno di 
vita della Federaz. Universit. Catt. italiana 
(F.U.C.1. 1896-1946) Mons. Anichini, uno 
dei più rappresentativi conoscitori e pro- 
motori del movimento, ci ha regalato un bel 
volume che è storia d’iniziative e di opere, 
diviene insieme il codice orientatore degli 
ideali e dei metodi organizzativi, apostolici 
e formativi dell’importantissima associazio- 
ne. Esso pertanto mentre celebra una delle 
pagine più significative, rilevanti e vive 
della storia della cristianità d’Italia, questa 
prima metà del ‘900, come volontà di fer- 
mentazione cristiana della cultura e della 
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professione, indirettamente almeno come ri- 
chiamo conclamato e vissuto alla presenza 
dei cristiani in tutti i settori dei valori di 
umanita e di civilta, traccia oggi alle giovi- 
nezze in marcia de l’attuale mondo univer- 
sitario un’itinerario saggio sperimentato di 
un umanesimo integrale autentico e gerar- 
chico, quale oggi è dalla crisi atteso e dal- 
l’uomo moderno e dai giovani particolar- 
mente invocato. 
G. GEMMELLARO 


F. MORLIoN, L’Apostolato dell’opinione pub- 
blica. — Ediz. « Studium », Roma. 


La pubblicazione di questo libro del P. Fe- 
lix Morlion O. P., Presidente dell'Istituto 
Internazionale Pro Deo di Roma e Consi- 
gliere Ecclesiastico generale dei Centri di 
Informazione Pro Deo, porta anche in Italia 
la diffusione della tecnica e delle realizza- 
zioni che già in parecchie notizie sono state 
iniziate per la irradiazione efficiente dell’a- 
zione cattolica. 

Nella prima parte dell’opera l'Autore trat- 
ta della mobilitazione dei laici, mostrando 
come accanto all’azione cattolica parroc- 
chiale e a quella trasformatrice dell’ambiente 
professionale e sociale (attraverso l’adozio- 
ne della tecnica giocista e di altre forme di 
apostolato ambientale) debba sorgere € sia 
sorta un’azione cattolica che si occupi del 
grande problema della penetrazione nell’o- 
pinione pubblica attraverso i particolari set- 
tori della stampa, della radio, e del cinema. 

Dopo aver discusso i metodi con cui pos- 
sono evitarsi influenze deleterie (classifica- 
zione morale dei libri, dei films) ed i me- 
todi di cui si serve la stampa che alterna 
i principi cattolici, l’autore insiste sulla ne- 
cessità di una stampa che penetri indiret- 
tamente o comunque s’accosti agli indiffe- 
renti e ai loro dirigenti. 

Nella seconda parte vengono invece de- 
scritti i principali metodi per utilizzare la 
notizia, il racconto, la critica cinematogra- 
fica, la dialettica dell’attualità nonchè lo 
studio delle tradizioni nazionali e d’elabora- 
zione dei temi popolari al fine di ricondurre 
alla fede le masse che se ne sono allonta- 
nate e i loro dirigenti. 

La terza parte infine descrive con grande 
chiarezza come i nuovi compiti dell’aposto- 
lato e dell’opinione pubblica possano svol- 
gersi nell’ambito dei nuovi Statuti dell’A- 
zione Cattolica Italiana, in coordinazione con 
gli organi centrali e locali delle organizza- 
zioni esistenti. È indicata insieme la via 


lungo la quale si può conseguire la neces- 
saria preparazione tecnica e spirituale. 

Ci troviamo dinanzi ad un libro arioso, 
vivo e vitale, che ripone vividamente ed 
efficacemente di fronte ai cattolici uno dei 
gravi e urgenti problemi e mezzi di effi- 


cienza per una civiltà cristiana. Nè vi è di- | 


stesa solo una elencazione di carenze e 
di urgenze alla luce di un’esperienza sagi- 
nata di saggezza apostolica e scientificamente 
solida, vengono proposti ed imposti metodi 
positivi e risolutivi che debbono far pensare 
ed agire ogni cristiano verace di questa no- 
stra etade. Non per nulla il volume tanto 
significativo ha un’introduzione fervida e il- 
luminatrice del Presidente Centrale dell’A- 
zione Cattolica Italiana, avv. Veronese. Ai 
cristiani militanti la meditazione e la rea- 
lizzazione. 
G. GEMMELLARO 


G. B. SCAGLIA, Il Movimento Laureati di 
A. C. - Notizie e documenti 1932-1947. 
- Roma, « Studium », 1947. 


In un bel volume il prof. Scaglia, attuale 
Presidente del Movimento Laureati di A. C. 
ci regala, raccolti in una sintesi antologica 
intelligente, e pertanto informatrice ed orien- 
tatrice, le notizie ed i documenti più signi- 
ficativi della genesi, delle finalità, della dia- 
lettica di sviluppo, dei metodi e dei procedi- 
menti, degli avvenimenti più rilevanti del 
Movimento. 

È una pagina di storia sacra che va me- 
ditata, sia per i sunti che essa ha di già 
saputo realizzare, culmine gioioso del cin- 
quantennale lavoro della F.U. C. I. e della 
venticinquennale opera dell’Università Cat- 
tolica di Milano, sia per quanto essa nei 
suoi orizzonti, nella sua metodologia, nella 
sua forma di adeguazione agli interessi e 
alla situazione dei laureati rappresenta. A 
noi pare che il Movimento Laureati di A. C. 
oggi articolantesi con le debite autonomie 
nelle varie unioni ed associazioni professio- 
nali, vada additato come paradigma di snel- 
lezza, di apertura, di concretezza ed effi- 
cienza dei metodi. Quando la Fuci affron- 
tera per essa il problema urgente della 
« massa » universitaria tiepida ed avversa, 
creando organizzazioni di amicizia giova- 
nile, universitaria, professionale, umana di 
ispirazione cristiana, ma non direttamente 
di azione cattolica e neppure di etichetta re- 
ligiosa ? 

Noi crediamo che il grado delle unioni 
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